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PARTICIP ANTE, 

REFERENDARIO DELL'VNA t 
dr l'altra Segnatura , & Arcidiacono d’ Al gira, nella 
Santa Cbiefa di Valenza . 

* Fra Geronimo Gratiani, del l’Ordine della Madonna del 
Carmine. Saluto. 
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NefTun altro più che à V. S. 
Reuerendiflìma , doueuo 
dedicare quella fatica (fe fa- 
tica fi può chiamare , cofa 
da me già data in luce l’an- 
no 1 3 8 6 .) per le molte qua- 
lità conofciute , & inumia- 
te da tutti , per le quali mi fono rifoluto di nuo- 
Uo riftampare quella EfTortazione , maflimc 
hauend’io toccato con le mani , e per relazio- 
ni degne di fede , lo flato bifògnofo della con- 
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nicato il zelo di quella conuerfione ; non pollo 
lafciare di ricordarli l’obliga , c’hà di mettere in 
effecutione quello zelo,& defiderio communi- 
catogli da Dio, il quale dourebbe fpronare V.S. 
Reucrendifs. à follecitare dalla Santità del Pon- 
tefice , c (aera Congregazione di Cardinali , il 
foccorfo douuto à tante migliaia d’anime, che 
per mancamento d’operari li perdono;V .S.Re- 
uerendifs. riceua quello ricordo accompagna- 
to di fi picciolo dono , con quella fincerità d’a- 
nimo, con la quale io gli lo mando, & il fbmmo 
Iddio nonfolo conferui nella mente di V.S.Re- 


ùercndifs. quelli nobili, e Chrifliani penfieri,ma 
gli dia quella falute,& gratia,& fpirito, col qua- 
le polli condurre à fine ilfuo difegno,il che con 
continue orazioni prego Tua Diuina Maellà 
fi degni concedergli . Amen. 
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L’AV.TORE, AL CI-I RISTIANO 

r . LETTORE. 

L "Zi Io del maggior honore , gloria di Dio , Propaga- 
zione della Fede , e conuerjìone dell' anime ( benigno 
Lettore ) mi /prono, rÀroua ndomi Superiore de i Car- 
melitani S calri , a mandare diuerfi volte Religiofi à 
Congo, & Angola,A predicare, ir infcgnare la Fede in 
quei Regni.. E perciò l'anno i)8z. mandai i Padri, 
Frat' Antonio della Madre di D:o,FraFranceJco deh 
la Croce , Fra Gicuanni de gl' Angeli , ir li fratelli Fra Francefcé 
dell' Afenfiòne , e Fra Diego di San Bruno . L'anno poi i / 8 j. man- 
dai li iKidri Tra Pietro de gl' Aposloli , Fra Sebafliano di Sant' An- 
drea , & li fratelli Fra Bartolomeo di San Michele , e Fra Luigi di 
San Paolo, con ‘un'altro fratello conucrfo . Et l'anno ry 84. pure man- 
dai, li Padri f'pa Diego delfarftifsimo Sacramento, Fra Diego deJl'tn- 
carnazionr^e Fra Frgvccf 0 del de su , che fi chiamato l'Indegno ; & 
fiputo la gran raccolta chi fi poterla fare dell' anime apparecchiate A ri- 
cenere il battesimo , col mandare opt rari, olii Regni r.uouamente rétro-* 
nati di gujuira, e del nuovo Al efiiei) , acciò che di là s'inuiajfero alle 
nuou : conttrrjìotiì . Imperò con qucjlo medejìmo defìderio, l'anno rftjtl 
feci una lega fpirit uale , e [anta vnionc , della nojlra Religione di Car- 
melitani Scalzi , con quella di San Francefco parimente Scalzj , fiotto» 
frinendola per nojlra parte io,& li miei compagni, & per l' altri, il Pa- 
dre Fra Al artino Ignatio di Loyola,Commijfano della China, & li fuoi 
compagni, mojli da gl' auuifi ebe ci diede il Padre Fra Giouanni Batti/} a 
da Ve faro , compagno del detto Fra Martino , dell a moltitudine d' a- 
nime che s' erano Battezzate , quando effo pafsò dalla Città di Manila, 
verfo la China , in compagnia del P. Fra Pietro Alfaro, Guardiano di 
dett' ordine , nelle Filippine , èr di molte altre infinite che fi farebbono 
battezzate, fe vi fofiero mini fri del Vangelo . La onde per infiammare 
1 Religiofi di qutfii doi ordini di f alzi, al Zelo della Propagazione del- 
la Fede jcrifsi, c mandai alla Stampa l'anno 1 $86. quefio Trattato, one- 
ro Ejfortazione . Ma perche doppo che lo Rampai, fono auuenutc molte 
altre cofe,che di nuouo m'hanno infiammato, e confermato in detto Zelo , 
m è parfo conueniente rifaparlo di nuouofmperciocbe gl'vltimi Padri 
che arriuorno à Congo, battezzarono gran moltitudine d' anime, e fecero 
miracoli in quel Regno, di che tengo particolare relazione, per lettere da 
loro frittemi . E quelli che peruennero al Mefsico , fono bormai tanto 
moltiplicati, che boggidi in quel paefi s' annoverano più Monafiery ,cbe 
non erano i Religiofi che mandai , facendo grandi/. limo frutto nell' Indie 
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; Occidentali ,e con ferma fpcranza di farlo nr gl' altri Vaeff di Gentili. Il 
P.F. Martino Ignatiqìfiuoprt infinite anime difpofk a ritenere il bat- 
tesimo, nel le bande di Ci Ile, nel Perù, don e poi fu mandato per V efeotto, 
■e l filo compagno f . Pietro A/ftro, con altri Frati Scalzi di S. F rance - 
feo furono crecifìfii nel Giappone , che al fìcuro Jì fatta morte accende > e 
r anilina il zelo , e accrefce l'affetto d' impiegarff in tale min fi ero della 
conuerfone ; V n Padre dell'ordine di S. Domenico venne a Roma, e poi 
usila M aefià del Rè Cattòlico, nell' anno 1 6oo\tcn auutfo quahmntes'e- 
rafeoperto ingrandì fsimo Impero, che ri chi eden a il battejìmo, il quale 
~ Padre ritornò fatto V tfcouodi Manila Il gran fruito c' bornio fatto 
qiiejt anni addietro i Padri dilla Compagnia di Gtesrt,to'l condurre alta 
fede, fi beretici, come Gentili non fi può riferire in u poche parole. La con- 
■Utrfione di tanta moltitudine d'anime , fatta -da i Padri di S. Agofimo, 
'nell'anno 1601. & 1602. fi pò fono leggere invita relazione , mandata 
dalli Vefcoui, e dal'Vieere dell' Indie Orientali , quale fì Jlampò in Ró- 
ma, Fanno 1606. doitefì narra,cbe predicando dot Padri diS.Agofiino, 
'O'i PortogheJì,nel RegnoM P.cngalh,battetzorno in quell' anno jòlofef- 
,/ànta 'dui nìtl la fii cento e fei perfine •* E parimente in vna ttrna, chia- 
mata V gol in fi conuert.rno ottocento e c inquanto quattro , predicando 
■vno de gl'iffefsi Padri chiamato F .Leonardo della Grattai In oltre pre- 
dicando in Borni azza va' altro chiamato F. S eh afflano di fanta Àloni- 
• ea, battezzò quattrocento e quarantadoi, con vn Signore, parente molto 
'ffrffto del Rè de’ Putii , e tre donne ffgnore princìpal fisime , parenti del 
-Rè di Melin , battezzandoff ancora J'iffejso Rè di Patti ,facendoff chia- 
mare Don Filippo . Et in altra terra chiamata fant' Andrea , nell ' 1 fola 
•de Coaff hattezzorno trecento ottanta perfine, & vn Caualliero d'anni 
venti, il quale era Rè di Badaron , nepote del grati Magor , facendosi 
-dopoi frate difant'Agoflino, detto per nome Frat' Alefsio , tutta queffa 
raccolta fecero i Padri di fant' Agoffrno , nell'anno 1602. e prima nel- 
l'anno 1601. hattezzorno il Principe, berede del Regno d’Ormuz. 

, Considerando dunque, queff 'opre così fcgnalatc,di tate conversioni, & 
bauendo vltimamente letto l ' Itinerario, fi ampato dagl'Olandesi, concer- 
nente alla loro navigazione, nell' Indie Orientali, e i grani danni che da 
effa poffono auuenire al la Fede, introducendo l' bere sia in quella Gentili- 
tà, e medesimamente considerando di quanta importanza farebbe, che in 
quei Paesi foffe introdotto il fiale Evangelico, la luce del mondo, le can- 
dele accefe , le Città fopra' Monti , d'buomini Apoffohci,cbe foffero prefì- 
dio, e defftro luce contra le tenebre , che queff i nemici poffono apportare , 
poiché si sa, che filo ài P.F. Amaro di Giesù Agòfiiniano, l'anno 1562. fu 
buffante à /cacciarli dall ' 1 fila di Summatra , che si fende in lunghez ■ 
za Sjf, leghe ; E rammentandomi ancora cbe'l r.ofiro finti fs. P. Papa 
Clemente Vili . bona memoria, nell anno 1600. batuua eretta la Con - 
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are azione eie gl'Jllu/lri/s. Cardinali , de Propaganda Fide, della qua- 
le tra Prefetto l'jJlufirifs. Cardinale S.Seucnna, di bona memoria, dal 
quale fui effortato a nome di fitta Santità , d'inuiarmi ne t paesi di Bar- 
bario! a predicare il Giubilèo dell'anno Santo, quale viaggio io feci, in- 
tendo per Zeuta,; Tituan,psr fare qualche frutto nell anime di quei po 
ti -ri fchiaui,e d altri Cbrijtiam,cbe v tuono fra gl'infedeli, con gradifst- 
tno bìfo^no d'effere ammaejlrati nell a fede, Dal che moffoquado ritornai 
dalla captiuità de'Turcb^ouc Jletti fchiauo 2. anni, diedi a fua Santità, 

•Vaa relazione de i tremagli gradirne patfeono li fabiani Cbri/itani itt 
Barbaria, co eludente pencolo di perdere la fede-, Et conofcendo al pref en- 
te ebe'l N.Santifs. Paolo F.cbe felicemente regna, desidera grandemente 
quejìe conuersioni,& bauend'io viflo,e tocco co le mani in Francia,- vna 
compagnia db uomini, e di donne, molto feruente, con nome, e zelo di voler 
re anfore apredicare la fede nojlra a 1 Gentili , e raccordandomi dello 
jiiritoycbe conobbi nella Madre, Ter es^-di Girsù,& inoltre gran forte 
di Cbrijlo,& al presse l' occasione che si offerta in Persiani potere pre- * | 
dicare il Vangelo in quei potentifomi Regni, & il desiderio , che nwjìra 
làfe/so Ri, come appare per lettere fcritte ài N.Rì Cattolico D. Filippo, 

dall ifìeffo Rè i & vedendo tanti monafierì/ , che al prefente fono nella 

Persia , & il. Seminario fondato da i Padri di Santo Ago/lino nel- 
la Città d'Afpqin , come si legge nella lettera fc ritta al P. Generale F* 

H tppolito diRauenna , & insieme la reduttione de gl Armeni,alla ohe - 
dienza della Sede Apollo/ tea. Per tutte quejie caufe mi fono moflo a dare 
di nuouoin luce quejla effortatione,e njlamparla , dall a quale potrai be- 
nigno Lettore /opere euidetementc,no trouarsi cofa più accetta alla Mae 
Rà di Dio, ebe l'attendere alla conuersiotie d' Infedeli, poiché da efia pen- 
de il zelo dello Religione, la communieatione del beneficio dellaRedetior 
ne, e la gloria di Dio, il qua!e,si come sài' efiremanccefiità, di tati millio- 
ni d'anime, de i quali i insignorire il Demonio, per mancammo depredi T . j 

calori, cosi fluì diurna Mafia H lu fri l'intelletto tuo, con lafua grafia, 
infondendo nella tua volata vn vitto affetto,e zelo, d'impiegbare il rejlo 
cella vita tua,m opra cosi tignala* aguale è lacouersione de gl'infedeli, 
poiché la poca considerazione, che si tiene, circa quello minijlero , è vera 
cagione di effetto cosi compafsioneuole , quale e l'abbandono dell' anime 
redente col j angue di Cbrifio ; Pregoti Chrijliano Lettore , per le vifee - 
re del Crocififio , a volere bormai rifuegliarti di letbargo si grande , che 
Dio mai mancherà di fouuenire ( a i trauagli, meommodità, impedimenti, 
che ti pofiono fopraflare)col fuo diurno aggiutofl quale fin ad’arriuare 
all* vera gloria, fia fempre nell' anima tua . Amen , 

• , , r«V * • v ' * , ; n\ « | it 'i 

Fra Geronimo Gratiani . 
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ESORTAZIONE 

P E R ANDARE A PREDICARE ” 

il Santo Vangelio alti Gentili, Infe- *, 

deli , & Hcretici . 

A C H IE S A Orientale deHìllirico,hoggi E P*®*«9' 
Schiauonia, Icriue vna lettera al Beatiffìmo 
Symmaco Pontefice Romano perfuadendo- p a p a a™ * 
lo , che mandi miniftri d predicare il Van- 
gelo perette le parti del Mondo , nella-, 
quale fi Scorgono le parole feguenti . Il 
fommo bene , amatore dell’ anime nojire , Chrifio 
Giesù , il quale per fua gran bontà , fcefc di Ci e- 
lo in terra, per redimerle , grida nelli fuoi Vangeli ogni dì dicendo . Non 
hanno bifogno li foni del Medico, ma fi bene gl infermi,non venni à chia- M arc . ». 
mar li gtuflii ma fi bene li peccatori alla penitenza . Et per i [coprir e con Lue. j, 
più Cbarità la pietofa clemenza delle fue vi [cere , adduce la parabola di Lue. 15. 
quello, che và cercando vna pecorella [narri t a, abbandonando le nouan- 
tanoue, iS quell’ altra della donna , che accefe il lume rivoltando [otto fa» 
pra tutti la cafa per trovare la gioia, dicendo, che fi fa maggior allegre^- 
%a nel Cielo per la conuerfione di vn folo peccatore , che non fi fà per no - 
uantanouegiufli . Quello vi diciamo Beatiffìmo “Padre pigliando ardi- 
re di Jupplicarui > che babbiate compostone non d'vna pecorella fola» 
ite d vna fola gioia perduta , ne drna fola Cbiefa Orientale -, ma fi bene 
dtnnumer abile moltitudine di anime, che fi condivano, nelle parli babi- 
tabilt del Mondo, le quali non furono comprate con toro » ne con X Ar- 
gento, ma con il / angue pretioso dell’ Agnello fen^a macola , come l' in- 
segnò ilTrencipe delli A poli oli, la cui Cathedra vi raccomandi; il buon i.Pec. », 
V attore , il quale venne à cercare , i 5 liberare tutto quello , ebe era per- 
duto, dando la fua vita inredentione di molti » &c. Sin qui fono pa- 
role di quella Epiftola . Et medefimamente Procolo Arciuelco. 
uo di Coftantinopoli ne fcrifle vn'altra per lo medefimo effetto, 
alli Vefcoui, Preti, & Archimandriti d’Armenia, inuitandoli con 
l'eccellenza della Fede, alla predicanone di efla, per tutto l’vni- , 

uerfo Mondo . Nella quale chiama Angeli del Cielo li Minifiri, 
che vanno d predicarla. Et affai ragioueuol mente li chiama-. 

Angeli, perche le effercitaranno quello vfficio come fi deue,lddio 
conferuard nelle loro anime, vnapuritd, & finceritd Angelica, 
con la quale non poifino fciuol are, ne cadere, ancorché fé gli ap* 

* ’ ' A pre- 



Ì3P 


voflroDauid , cioè à ChriAc trauagliaro dal fa Cète , & fegnato 
con qucAo 'diuino fangue le pecorelle con tato prezzo ricompra- 
te dai buon Pallore , & merchiateco’I merco della Croce . Siano 
da voi introdotte nel gregge della Chiefa Cattolica Romana.., 
offèrendoui voi fieflì, levi s apprefenterà i’occafione, alla morte, 
nel mini Aerio, per il quale I'iAdfo Dio diede la Tua vita . Procu- 
rate accender co’l fuoco dell’amor diuino , tante migliaia d'ani- 
me, che s’auuia no per cfler abbruciate nel fuoco dell’Inferno. 
Dio vUolc, che tutti gl'huomcni fifaluino , 42 vengano alla cogitinone 
della verità , come dice San Paolo. Morì per li peccati di tutti . Vi 
manda per tutto Cvniuerfo Mondo à predicare il Vangelo à ogni creatu- 
ra , dandou-i la parola di far fegni, & miracoli, acciò vi lìa credur 
to . Dice che vi po/e per cantinate , e far fruito , 42 che il yo ttro frutto 
retti , 4? duri eternamente . Non vifcordate di cfler vigilanti nel- 
l’acquifto dell’anirne, in fabbricar Chiefe, & Altari , doue Iddio 
lìa adorato nel fuo Santiflimo Sacramento , poi che il Diauolo hi 
fi buona cura in rouinarli , & fabricar Chiefe magnifiche , doue# 
Dio fiaoffcfocon l’Erefia , e con l’idolatria, imperciochelafeiate 
da banda le antiche Chiefe , & Tempi fabricati ad honorc di Sa- 
turno in Italia, di Gioue in Creta, di Giunone in Samo, di Bacco 
in Tebe, d’Ifidi, e d’Ofiri in Egitto , della D*ea Venere in Ilio , di 
Pallade in Africa , di Mercurio in Francia, di Minerua in Atene, 
di Apollo in Delfo, di Diana in Efcfo^li Venere in Cipri, di Mar- 
te in Tracia , di Vulcano in Lipari , è vna compaflìone’ la gran- 
dezza delle fabbriche , & magnificenza delle Chicle, & la ric- 
chezza de gl’ornamcnti , che fono confatati nel Giappone^ , 
nella China, & in altri Regni Orientali^ Iaca, Midas, Molone, 
Macone, 6c altri Idoli, & che l’oro dell’ Arabia, l’incenfo, myrra, 
perle, & pietre Orientali s’impieghino in feruigio di quelli .'doli, 
nei quali il Demonio apparisce, & ITriuefte per dar li fuoi falla- 
ci Oracoli : Et dall’altra banda vedere le magnifiche Chiefe, 8c 
celebrati Monafterij^he gl’Eretici de noAri tempi hanno diftrut- 
ti, e rouinati . Ricordaci * che Io Spirito Santo per bocca del 
fuo Profeta Malachia dilfe quelle parole . Di doue nafee il Sole fino 
à doue tramonta ha di e/fer grande il mia nome fra le genti , 42 in ogni 
luogo mi fi hi da offerire oblatione pura , 42 faenfitio puro , perche il mio 
nome è grande fri le genti dice il Signore Dio degli eftrcni. Nello 
quali parole c’iniègna, che in tutte le Prouincip deITAfia,dell’A- 
frica, dell’Europa, & dell'America dourannoeflcr Chiefe, & Al- 
tari , doue fi celebri il diuino Sacrificio della Mpfia , la qualo 
chiama il Profeta Sacrificio puro, & mondo , fecondo che dichia- 
ra Ireaeo>San Cipriano, Sa Giouanni Damafceno , GiuAino Filo- 
. s A a lofo 
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Bifeb. de fofo Martire , lufebio Cefar ìenfe , Teodoreto , & Sant'Agoftin®, 
demoni!. nc j jibri della Città di Dio,& quello, che mi fà più marauiglia- 
C8. ln “ C re è che molti dt gli Ebrei , come Rabbi Samuel , Rabbi Moisè 
Theodor. Ardafan, Rabbi Simon, Rabbi Barachias, Rabbi Ionatas, & altri 
Aug. l.i. tanto antichi, che alcuni di elfi furono auanti , che venifle Chri- 
de ciuit. dichiarano quella authorità dicendo, che nel tempo del Met 
Vab sani ^ **à i n ^* tu ‘ rc vn Sacrificio del fuo fangue , & ael Tuo cor- 
car. io. P° » il quale vien da loro chiamato facrificiopuro , & netto , che 
Rabbi hi da ellèr facrificato , & offerto in tutte le parti del Mondo . Ef- 
woyfes fendo dunque quelle parole dello Spirito Santo , & mutandoli 
p^j | y 1 fcritto ancora , che prima mancherà il Cielo , & la Terra , che.» 
Rab.Sun! manchi vn Iota di quel lo, che è fiato riuclato nelle Scritture fa- 
lib.dein- cre,& in oltre Tappiamo , che ci fono infiniti Popoli , Città , lle- 
nefti.fcri gni, & Prouincie doue non fi celebra quello facrificio della Mef- 
ptiir*. f a . conuiene dunque che ci fiano Miniftri,& Predicatori, che por- 
chdn^c- tipo il nome di Dio, Se fi fabbrichino Chiofci & Altari , doue il 
clef. Santiflimo Sacramento fi offerifea al Padre Eterno . 

Rab. Io- Gl’huomini più dotti , di cui habbiamo memoria , loloperde- 
nat. l. col fidcrio d’imparare la fapientia mondana, la quale per eccellente 
EccÌ°| U c ^ c ^ , o trouar fi polla , è in fomma vrta vaniti , & affiictione di 
fpirito, come dice il Sauio, fono iti raminghi, caminando per Pae- 
fi lontani, per Regni Barbarie per le parte più nafcoftedel Mo- 
do, & d’alpra banda vediamo per li peccati noltri , che molti, à i 
quali Dio hd dato la luce del fuo Vangelo , & Icienza dclli Tuoi 
millerij ,& purificato con la fuprema contemplatione , rcflano 
lènza far frutto alcuno, & fi fermano nel mezzo fenza arriuare ai 
fine, & al centro della Sapienza Chrilliana, anzi làpendo efli la_» 
ftrada, non vogliono guidar gl’altri per elfa, & hauendo l’arme in 
Izec. tp. mano, fuggono il combattere, & non fi vogliono metter per muro , 
e trincierà nella cafa d'ifrael per tronarfi nella battaglia il giorno del 
Signore corno dice vn Profeta . Che fe fi rilòlùelfero à .dillribuiro 
Din. ti. la Icienza, che hanno in depofito, infegnariano à molti la^ 
llrada della faluazionc, ÙT Rari anp ri/plcndentt nel Cielo , come 
' h S iella nella perpetua etemitàj come diceDaniele . Di Platonei fì ri- 

ferì fcc , che non contentandoli di quanto haueua imparato in A- 
tcnc , doue era Maeftro , & leggeua in Cathedra , fe ne venne ìil, 
Egitto per imparar più, & poi arriuò alla Magna Grecia, che era 
in Italia, mettendo la vita fua à si gran pericoli»tanto che capi- 
> tò.in mano di Corfari,da quali fu venduto ad vn crude! iflìmo Ti- 

ranno . 11 medefimo fi fcriuc di Appollonio Tianeo, che moflo da 
quello illeffo defiderio di ritrouar la fapientia , 8c lècondo di lui 
Rafferma non quella, che è buona, ma fi bene l’arte magica, paf- 
' ' '.ì - sò 
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si per li Perii , fino al Monte Caueafo , vidde gli Albani * Sciti, e 
Maflageti, c trauersò per l’India Orientale , fin’all'altra banda 
del fiume Gangcs, & arriuò fino alli Brachmani iòlo per vedere.» 
Hiarcha, il quale fedendo fòpra vna Tedia d oro, infegnaua la na- 
tura, & moto di Cieli , & delle Stelle , & facendo il Tuo viaggio 
per li Paefi delli Elamiti, Babilonij, Caldei, Medi, Aflìri, Parti, 

Soriani, Fenici, Arabi, &Paledini,trauerlàndoper Aleflandria. 
arriuò in Egitto,& penetrò fino alli virimi rcrmini Dell’Etiopia # 
per vedere la gran tauola del Sole , doue Tempre ftauano molto 
viuande apparecchiate per tutti quei, che ne voleflcro mangiare. 

Fù ne gl'antichi tanto il defiderio del Tapere , che Tolo per gode- 
re l'eloquenza di Tito Liuio veniuano à Roma, molti di Francia, 

& di Spagna , fi come anche dalli Regni di Saba fi mofle vna Re- j.Rcg*. 
gina d trouarc il Rè Salomone , Ariltotele andò peregrinando in 
diuerfe Regioni , & Prouincie per farfi eccellente nella Filofofìa 
Peripatetica , la quale lafciò lcritta . L'ideflò fecero Antiftene 
per fcriuerc la Cinica, Ariftippo la Cyrenaica, Zenone la Stoica, 

& Pitagora la Pitagorica. Etgl’altri Filofofi antichi l’altre Tcié- 
ze,lc quali appreflò Dio furono ignoranza, poiché dalle eofe cb'intefe- i. Corni 
ro,non arr introno al vero conofct mento del Creatore ,& fé pure lo conob- Sap. 1 3 . 
bcro , non l'bonororono come Dio , come dice f * 4 poftolo . Ad ** 

Secondo che fi comprende dall’Ifiorie , Minos, & Radamanto, 
li quali diedero le leggi, & il modo del gouernoalli Cretenfi,Or- 
feo d quelli della Tracia , Solone alli Ateniefi , Licurgo d Lace- 
demoni, Camolpi alli Sciti , Te non fulfero vfeiti dal loro natiuo 
Paefe, peregrinando per diuerfe parti del Mondo , imparando i 
coftumi diuerfi , ne i quali furono ammaedrati da i Sacerdoti de 
Caldei, Magi, Egitti), Brachmani, & Ginnofofifti ,non faria fta- 
to pofiibilc , dare leggi tanto vtili per il gouerno delle loro Re- 
publiche . Dunque le folo per dar leggi humane , fi tiene per be- 
ne impiegato viaggio fi lungo, lontano, & malagcuole, giufio fa- * 

ri che li fcrui di Dio non fiano pigri, & negligenti in piantar per 
tutto il Mondo la vera legge, & la vera cognitione, portando per 
tutte le Regioni , & Prouincie quel medenmo Vangelo, che ordi- 
nò il Lcgifiatore Giesù Chrifio , Signore , Rè , Padre, & Giudice 
di tutte le creature-, . 

il Trofeta E fai a chiama benedetti li piedi di coloro , che predicarono ifaia. 32. 
no pace, euaugelic^aranno beni , i 5 la Jalute delle anime . Non fi fo. 
disfd il Signore, che fi dia quella pace à quei fòlamente,che dan- 
no appreflò, ma vuole che fi dia ancora à quelli , che danno lon- 
tani, Come dice Tifteflò Profeta . Tacem ijt qui prope , pacem ijt qui 
longe. Molto più facile è portar per il mondo la pace che non la - a, 

guerra. 




guerra, & andar fole, che accompagnato di /quadroni, & e fer ci- 
ti, peregrinare ignudi, c /calzi ,che armati ,& carichi di ferro. 
Maggior Regno c quello di Dio, che quello del Mondo,& più du- 
rabile è la gloria del Ciclo, che la vana, & caduca della terra, & 
, con tutto ciò habbiam viAo.che molti Principi, Rè, & Imperato- 

ri accompagnaci da grandi elferciti , imbarcati con molto appa- 
recchio, & con Tarmi graui adofl'o , s’inuiarono in diuerfe bande 
» facendo guerra à genti molto lontane, hauendo folo per fine il di- 
latare il lor Imperio, & aqui ftar la gloriavana del Mondo. Di 
Gioue Rè di Creta fi legge , che girò cinque volte il Mondo , per 
conquiftar Regni, & Prouincie . He Dionifiofuo Figliolo, che fù 
chiamato fiacco , per quello folo fine pellegrinò gran parte del- 
l'india . Di Mitridate Rè di Ponto fi dice che fapeua parlare in 
cinquanta Linguaggi di diuerfe nationi, con le quali haueua prat- 
• ticato . Il fortiilìmo Ercole, Tefeo,Giafone, e gl’Argonauti na- 

uigarono per molte parti del Mare . Vli/fe patì nauffragio , & E- 
• nea grandiffime buralche, & fortune , quando partì da Troia, fo- 
lo per quello effetto : E chi potria raccontare Timprefe, i viaggi» 
& lenuuigationi di Ciro, di Dario,di Scrfe, d' A leflandro Magno, 
d’Antioco, d’Annibale, di Scipione, di Caio Mario di Lentulo,di 
Cefare, d'Ottauiano Augullo , con gl’ahri Principi Macedonici* 
Greci, & Romani, come anche li Carli, Ottoni , Corradi, Hcnri- 
ci, & Federighi ; li quali per ampliare li loro Imperi; , e Monar- 
chie, fecero grand'imprcle in luoghi lontani , Non fard dunque 
giuilo,ò ferui di Dio, checofa veruna vi ritenga di andar fretto- 
* foli à predicare il Regno del Cielo , & la pace , che Chrifto info- 

gnò d tutte le creatóre, Imperòche per elfer più all’ordine, & me- 
J Watt. ii. glio apparecchiati quando il Padre di Famiglia comande'rd, che 
fi vadi d inuitare alle nozze del fuo figliolo , habbiamo /prezza- 
to la gloria, & ciò che c’è a | Moqdo , & habbiamo armate le no- 
iphef. 6, ft re cófeienze, non con graui armature di ferro; ma col giaccio,# 
vsbergo della giuflitia,# col mortone della gratta, con le faldc,e cofc io- 
ni della diligenza, # bracciali della foriera , portando li piedi yofhri 
colgati de [carpe dijpace . Io vi prego per quello Scettro Reale di 
Cbri fio, il quale pretendiamo innalzare, per l’Imperio del Cro- 
cefiiTo, il quale defideriamo ampliare, & Rendere, per Joftendar- 
.Y* do della Croce,che vogliamo /piegare, & per l’amore che porta- 
te al Rè delliRè, al Signore de Signori, & al Capitano Generale 
delli efcrciti, & fquadroni del Cielo, & della Terra , che ne/Tuna 
cofa vi fia d'impedimentò al metterui in fi fitta rmprefa , cornee 
la conuerfionc delle anime , poi che la voflra mercede vi flà bciu* 
Matt.r, guardata nella felicità del Ciclo ,infieme con quella de vofiri Padri 

. * ■. 
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gli Apolidi , i quali Dio innalzò > facendoli Treneipi fopra tutta rial. 4^. 
la Terra* 

Per folo desiderio, & curiofitd di vedere il Mondo , Regni , Se 
Terre, & cqftumi differenti, habbiamo condoluti molti, che han- 
no fattalunghi viaggi con grandifiimi pericoli, & trauagli, len- 
za cauarnc altro vtile , che vna curiofitd , Se cognitione di cofe_» 
nnoue, & diicoprimento di Paelì incogniti, fra i quali Marco Po- 
lo Gcntilhuomo Venetiano, il quale girò tutta la Tartaria, Pcr- 
fia, Se il Pacle del gran Can de Tartari , & trauersò in tré dì la_» fc. * 
gran Cittd del Quinfai , palfando poi per lo Regno di Ormuz al- 
l’Imperio della China , Se altre Monarchie Orientali , alla fino 
tornato che fu d cafa fua raccontaua quello , che haueua veduto, 
che per efler cose fi grandi, & fi nuoue fe li daua quella fede, che d , ^ 

colui che racconta vna lauda per trattenimento de gl’afcoltan- 
ti . Non fi minor marauiglia la nauigatione di Chnfloforo Co- 
lombo Gcnouefe, che feoperfe l’Indie Occidentali, & Aytone Ar- 
meno, che camino per tutto il Paefc.del Gran Cayro , & la Tar- 
taria, Giouanmaria Angionello,che vide li Regni d'Vfiìincafl'an, 

& tutto il Paefe del Soldan di Perfia,& di Babilonia, Alberto Ca- 
penfe , che. camino tutta la Mofcouia, le cui cofc fcrifie d Papa-. 
Clemente Settimo . Et le nauigationi che fece Luigi Giouanni 
nell’India, & Pietro Quirino Gcntilhuomo Venctiano,che in vna 
nauigatione che fece, fi trouò 70. gradi lòtto il Polo Settentriona- 
le, c patì nauffragio formidabile d fentirlo . Sigifmondo Libero, 
che minutamente vide la Moicouia , & Rufila : Zenone , Mefl’er , 

Nicolò, Se Marc’ Antonio fratelli, che ritrouarono l’ifoladi Fi- 
flandia, &: Iilandia , & trouorno ancora l’ifola Groetland pure^ ^ 

Settentrionale, Se altri Paefi, che danno lotto il Polo; & Giofafat i 

Barbaro Gentilhuomo Vinctiano, che fece doi viaggi , vnoalla_. 

Tana, & l’altro in Perfia, fe ben codili oltre la curiofitd, vi andò • 
anche come Ambafciadore della Rcpublica Venetiana,fi come fù 
Ambafciadore al Sophi Ambrofio Contarino ai quali non fece 
paura, ne li ritirò dalla loro curiofitd la lontananza del li Paefi, 
l’afprezza della drada , Je tempede del Mare , il freddo grande.» 
delle parti Settentrionali, Se il caldo delle Orientali, ne la fame, 
la fete, i pericoli delle fierct, de gl’aflaflìni di drada , & bora ri- 
tiene d’andarui i minidri Euangelici la freddezza de cuori , la_. 
tiepidezza dello Spirito , il mancamento del f amor di Dio , & il 
poco zelo del fuo honorc, Si gloria, e poca cura del fuo Vangelo, 
Ingombrati da puffi lanimitd, Se poco fpirito , i far frutto nelle 
anime, lafciando per vn picciolo trauaglio di far dementa, della Mact. 
quale fi trahe coli lieta, Se gioconda ricolta , come è l’augumcn- 
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Apoe. P. to della Chic fa , 8c l'aquifto delle anime bntanti d riempire fai 
fcdie i che retarono vuòte per la fupcrbia , & caduta de i primi 
Angeli ? 

G l’I dorici fcriuono gran lode di Iuba Rè di Egitto, fol perche 
mandò huomini per ragguaglio del Paefe , gouerno , coltomi > de 
r - * . leggi dell’Etiopia , & nc fece vn libro , co’l quale aquifiò grato 

credito fra gl’Egittij ; Et Agrippa genero del grande Augufto* 
mandò Ambalciadori à pota per hauer vna copia del detto libro» 
il quale tenne in maggiore (lima > che (è haueil'e ottenuto rutti lì 
trionfi di Ccfare . Scnuono ancora, che’l Senato Romano hauco- 
do intcfochevnRcnellc contrade più lontane dell’Afia haucua 
fatto vna pclchicra in foggia di lago gr andiamo , con chiudere 
il corfo d'vn fiume fra due col li, mollò dal defiderio di fapere l’ar 
te, & il modo, che detto Rè haueua tenuto in fare quella maraui- 
gliofa opera, mandò Ambalciadori d pota , menando feco Arte- 
fici periti dell’Architettura, per pigliar il modello di dertoja- 
go . Di Lucullo fi fcriue clferc fiato più celebre , & famolò fra-» 
Romani, per hauer portato d Roma alcuni frutti nuoui,& prima 
non conoiciuti, come le ciriege , le brugne damafccne , Se limili, 
che non fu per le vittorie, fe ben furono grandi . Dunque fe qua- 
rte, & altre limili curiofitd , furono tanto filmate da gfhuomeni 
( fe ben non erano neccrtarie al vitto humano , neper l’acquifto 
di effe diuentauanopiù felici ) che diremo di quelle, che trattia- 
mo adefiò, che d dire il vero non è fare vn libro de gl’Etiopi , in* 
fi bene è portare il fantiffìmo libre del Vangelo a gl'Etiopi , ac- 
dochc imparino à viuerc, per non mai morire, &: dare loro luce, 
& fapienza del Cielo ; Et c’hd da fare il lago d' Alia con il vero 
fonte del fantirtimo Battcfimo,fenza il quale niuno può ertere fal- 
uo ? Et d che feruono le ceriegc , & le brugne portate d Romana 
in paragone delle anime de Gentili , condotte al grembo della.* 
nofira Chiefa Cattolica-, ? 

Ognidì vediamo vcrlò quelli medefimi detti Pacfi, caulinare 
per terra, folcarc il mare molti huomini, & donne ancora, per co- 
lè alle volte , e quali (èmpre di poca importanza , alli quali pare 
d molti malageuol c,& quali imponibile poter arriuaré,per squi- 
llar anime, il che li può vedere ne i Mercanti , quali con la feto 
dell’oro, & del l’argento partano nell'lndie Occidentali, Se auidi 
delle perle, pietre prctiolè,drogc,fpezierie, biancheria, partano, 
alle Orientali, ertendo pur vero, che tutto quanto ne viene, & qua* 1 * 
to refta in detti Pacfi , non arriua al valore d’vn'anima loia-,, 
i.Cor.tf. ricomprata con f ine filmabile pre^o del f angue di Giesi Cbri fio noRro 
Redentore i cofa in vero degna di compagnone, c che appena fi (en- 
te di- 
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«dire, che s’è trottato aleuti Paefe, doue Ha oro, ò argento, che 
alterati gl'animi, non (blo non fi poffono contenere , ma gli par 
«nill’anni metterli in viaggio per andarui , & non guardano (ol- 
tre il difagio d’ottener licenza d’andar ui ) di fottometterfi ad 
ogni trauaglio • & pericolo che gli polla foprafiare ? Et dall’al- 
tra banda ièntendadire ogni di , che fi fono feoperti nuoui Rè 
■Oc nuoui Regni, eh’ adimandano il Battefimo , vi fiano coli pochi 
defiderofi di andarui , anzi tanti che rrauerfino , & impedifehino 
quello difegno . Molti huomini lì ritrouano, che vanno all’lndie» 
folo per portar pelli bouine , & d’altri animali , ma molto pochi 
qnellr, che imitando San Bartolomeo voglino andarui d portar 
la fiu pelle, lardandoli fcorticare folo per dar la vera luce d queir 
le genti, le quali le ben hanno vlo di ragione , viuono però come 
le beftie,& come granimali irrationali, adorando i Buoi, le Vac- 
che^ altri Animali immondi. Ditemi di grafia . Quanti ibidati 
Sopportano li trauagli,che li foldati di Chrillo fuggono, offe ren- 
do la propria vita al manifefto pericolo della guerra , o fcuopri- 
roento di Prouincie ? Di più i Marinari , che gli conducono fola* 
mente per lo nolo, lopportano tutt’il carico, & H pericoli anco- 
ratila nauigatione ? Et accioche gi’huomini, che fi Bimano piu 
coraggiofifi vergognino, gl’addurremo in elfempiole molte-, 
donne, che vanno ajl’indie in compagnia de’ propri) mariti, one- 
ro d trouare i medefimi , & molte di effe portano li bambini al 
petto, come io ne hò vedute moke andar con quelle naui , cho 
partono da Lisbona, di doue ancora ogn’anno parte certo nu* 
mero di fanciulle orfane per maritarli in quelli Paefi, & di tanto 
lunga, & afpra, & perigliofa nauigatione, non fperano altro, che’l 
premio del matrimoniofùturo.Rimanghino dunque pieni di con* 
ftifione alcuni Religiofi, defiderofi di patir per Chrifto,profcffan<» 
do vita afpra, dormendo /opra le tauole,digiunando,& mangiado 
colè vili, folo per auuezzarfi d patire, &poi nel colmo di vtia fi an- 
gelica fi perdono d’animo, in fi grade imprefc,nel cui effcrcitio vi. 
aèdo, infallibilmente acquifiano molte anime dDio,& fe morono, 
nellacquifio lì guadagnano la corona del martirio, e fc per la lira 
da finifeono gl’ vici mi giorni della loro vita, con fi gloriola morte 
danno line d i noiofi difaggi diquefia vita,all’afprezza della Reli- 
gione, e alla moltitudine de lacci di fatanalTo;morte invero la più 
felice, che poifino defiderare, poiché Dio premia il loro affetto & 
defideriodi conuertir tutto il Mondo , con dargli la gloria fenza 
lafciar farecfperienza'de’trauagli , & pericoli della conucrfiòne. 

• Comandaua Dio nel Deuteronomio , che fe moriua il Marito 
fenza figliuoli, hauendo altri fratelli, il fecondo di efiì pigliaffo 
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peritogliela vedoua rimafa del fratello; Et fe per auuenrura 
non fi contentati! di pigliarla, all’hora la vedoua in prefenza di 
tatto il Popolo, fi traheua vna (carpa dal piede , & lo fputàtta^ 
nella faccia, & di 11 innanzi quella cala per obrobrio fi chiamaua 
per tutto Ifraele la cafa dello fcalzo . Ora fecondo l'interpreta* 
Greg. in tione di San Gregorio, Chr ilio noftro buon fratello hebbe per fua 
raft * Spofa la Chiefa Vniuerfale, tanto quella della China , Se dell’Ex 
tiopia, come quella di Spagna, d’Italia, di Francia, di Fiandra, & 
d’Alemagna, & dell’alrre parti dcll'Vniuerfo, & noi Sacerdoti^ 
Religiofi fiamo tutti fuoi fratelli ( come e fio fi chiama parlando 
*iart.»8. di noi ) Dite à i tutti fratelli. Quello noflro fratello mori nella 
Crocè, fenza lafciar figliuoli in quelle bande particolarmente*» 
doiie è fiato gii predicato l’Euangelio , & in quelle ancora , do'* 
uè è fiato gii predicato, ma per la herefia è del tutto fradica* 
ro, onde pare molto conueniente, che ci ammogliamo con qui- 
* fta Vedoua per fulcitare il frutto de i figliuoli fpirituali, li quali 
mediante il (angue di Chrifio noflro fratello maggiore, hanno 
da effer partecipi dcH’herediti eterna , qual noi ancor afpettia- 
mo . Se ciò non vorremo fare per alcune vane , & inutili cagio- 
ni, degni in vero faremo, che ci fia fputato nel vifb, chiamando* 
Ila- 1 - ci tutti con Kaia cani muti , che non pojfono abbaiare , & noi ir 
guifa di Tale fuaniro, che non vogliam condire tante anime per- 
M «t. 16 . dute, fiamo pefiati (òtto li piedi Et quel nome di fcalzi, che è 
tanto apprezzatoci fia detto per ingiuria , volendo noi mutar 
firada, sbagliando quella, che i Fondatori, A Santi delle nofiro 
Religioni feguitarono. 11 benedetto San Francefco» & li fuoi 
primi compagni non contenti del frutto , che faceuano nell’Eu- 
ropa, fe ne andarano i predicare la fede in Pacfi di Mahomctra- 
ni. Sant'Angelo Carmelitano predicò in tutta l’Armenia 5 Et 
Enoch di Amatin Priore nel Monte Carmelo, la propagò per 
l’Egitto in tempo di S. Marco . Ma lafciando da banda Tlfioric 
antiche , e peregrinaggi , & martiri) , che per quefia occafiono 
patirono li noftri Santi, che mai fi finirebbe, veniamo à intende* 
re il frutto, che in quelli nofiri tempi fi può raccogliere, & con* 
fideriamo che hanno fatto il Padre Franccfco JKauiero» & altri 
Padri della Compagnia del Giesiì nell’ifola del Giappone, & in 
altri luoghi dell’Indie Orientali, & Occidentali, in Germania, 
Vngaria, Pollonia, & altri Paefi Settentrionali. Et ancora quan- 
to rrauagliò il Padre Fra Gafparo della Croce dell’Ordine di S, 
Domenico in Malaca , & la gran ricolta , che iui feoperfe, cho 
ancora ftà per mieterli per mancamento d’operari in Camba- 
ya,Cbampfi, Sion, & la China, per douc «Ilo giua predicando, 
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Confideriamo io oltre quello che fecero i Padri di Sant'Ago Di. 
no» Fra Martino di Rada, Fra Girolamo Maria , infame co* Sol* 
dati, che in compagnia loro pacarono dalle Filippine alla Chi- 
na l’anno del 1577. Et quando altro frutto non haueflimo viflo, 
di quello, che fecero li Padri Fra Pietro Alfàro Cuftode.Fra Gio. 
•Bartifta da Pefarodi nazione Italiano» & Fra Agoftino di Tor- 
dcfillas Francifcani Scalzi , quando nauigarono dalla Città di 
-Manila, alla Città di Canton l’anno 1 J7f,dourebbe badare per 
tirare innanzi l’imprefa,dalla quale (ì feorge canto frutto, & /er- 
ingio di Dio» & fare che niuna confìderatione mondana, poceiTe 
intepidire ri nollro feruente zelo» & zelante fcruoro * 

Io sò molto bene » che non e veruno » che ardifea dire » che il 
predicare ri Vangelo » o il conuer tire anime fi acofa mala , no 
manco alla feoperta ardifea opporli allo fpirico della conuerfio- 
ne, che non è tanto goffo il Diauolo, die imbrocchi fimili paro- 
le in bocca a nefiuno Cattolico, poiché è cofa chiara, che quan- 
do Chrifto comandò ; Ite in vniutrfum Mundttm , non coman- 
dò, ne configliò cofa impertinente, o ridicola, mala , ò impedì- 
bile, ne manco gl’Apoftoli , fottoponendofi à fimi! precetto, fe- 
cero cofa, die non doueffero . Perche colui, che ardifie dire, che 
aon è cofa buona andar à faluar l’anime , cercando la gloria , St 
honor maggiore di Dio, & il maggiore accrefcimento della», 
€biefa,la propagatone della Fede Cattolica, & di fpiegare per 
tutte le parti del mondo lo fleodardo della Croce, certa cofa i, 
che crrarebbeintolerabi lenente: Se faria degno non folo d’am- 
monitione, ma di cafligo . Più fottile è il Demonio, Se più fot- 
tìi! fono le ragioni della Prudenza humsna , Se con più apparen- 
za di bene caminano quei, che «oppongono i quello miniflerio 
della conuerfionc , dicendo che fe bene è buona , e fanta cofa il 
•falcare l’anime,tuttauiaèpiùccnuenicntc attendere per 'adefib 
à quelli, che fono nell'Europa vicino à noi , Se non metterli fra», 
gente Barbara, coli rozza, Se incolta, che c cofa di£ficilifiima_# 
tirarla alla cognitione della Fede, e corroborando quefia loro 
opinione, dicono che noi fumo pochi, Se quelli, che feguono que- 
lla imprefa corrono pericolo della vita , perdendola per il viag- 
gio, ouero i pena arrivati d’efier martirizzati. La onde per que- 
llo conuien fondare, e ftabilire, e coltiuare bene la noflra Reli- 
gione prima. Se ridurla à maggior perfettione , oltre che man- 
dando di li i buon foggetti , fi cagiona mancamento di qui. Se 
di li è incerto il frutto , che fi può fperare , & molto venfimile, 
c probabile il pericolo ; Et peròpm ragioneuole è attendere i 
farci perfetti ne i nofiri Conucnci , lafciando la cura di quella^ 
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imprefa all’altre Religioni : Et finalmente dicono» che quello 
defìderio d* andar dconucrtir Gentili le più volte nafeeda vno 
fpirito precipitofo , & inconfiderato, che da vero zelo. 

Non fono lì fciocche» o lì poco cauillofe quelle ragioni «che 
' non fìano potenti a intiepidire qualunque fpirito , quantunque 
feruente, e dcuoto» che fi lìa ; Et fpecialmcnte perche le più vol- 
te vengono dette da quelli» che lì (limano perfone più graui» più 
dotti» & più fanti, c deuoti . Et quando occorrede, cheda sì a|*- 
parentìragioni s'intepidilfe , e raffreddane» quel medefimo che 
gl’adduce, & da elfi indotto.fufle priuodi vocatione coli perfet- 
ta d’andare d conuertire la Gcntilitd , non farebbe marauiglia» 
perche non tutti hanno vn medefimo talento. Jmpercioche Io 
Spirito fanto alrri chiama per Apofioli'^. altri per Dottori » é* 
i.Cor. i. Macjìri, come dice l’Apoltolo San Paolo. Quello ohe fd più ma- ‘ 
rauigliare c, che non volendoli efporre a i trauagli» & al perico- 
- lo della nauigatione » & conuerfìone » diilolgono gl’alrri » gl’io- 
tiepidifeono, & gli fmorzano lo fpirito» che Dio , gli cònfcrifce, 
mettendogli paura, d guila di coloro , che raccontauano le pro- 
Kum.13. dezzede Giganti grandi, che erano nella Terra di promilEone» 
con la quale gli fanno perder l’animo , & la corona , che gl’eraj» 
apparecchiata per li grandi, & eccellenti effetti . A colui >acni 
Dio hd coir.municato quello fpirito, lafcino cofloro trattateci 
li fuoi Superiori, & fe gli fard conceda licenza d’andare, «è hau» 

< rd gran merito, fe r.on fude per altro , che per fodisfare all’ob- 
bedienza in cofeligrandi , & difficili. Et auuenga che gli lìa.» 
Apoc. i. negata, il Signore, che è Scrutator cordium , gli darà il premio 
deìi’obedienza , & delti buoni defìderij , che haueua di patire il 
martirio, & del zelo, che haueua dcll’anime/accia ogn’vno quel- 
lo, che gle d’cbligo, & alloggi Giesù Chrifio in cafa fua , come 
lue. io. fc Cer o Marta, & Maria nel fuo Cafìdlo; & lafcino gl’al tri fegui- 
re la drada, per la quale Dio gli vuol faluare. Ma tempo è hor- * 
mai di rifondere alle ragioni addotte in contrario . Alla prima 
mentr-e dicono, che c’è badante Miede fra Chridiani » polliamo 
Marc .vi. refpondere, che effondo Cbrifio morto per li peccati di tutto il 
Mondo,& hauendo e fio madato li fuoi D.fcepoli d predicare per 
tutti li Regni, A prouincic di edb,& non per la Giudea fola,che 
-era la Terra alla quale egli fù mandato, chiaramente ci da ad 
intendere, che’l voler fùo è, che non ci contenrlamodi far frutto 
in Pacfi di Chridiani folamente, ma fi bene andiamo d cercar* 
Matt.as. ancora li Gentili, & le nazioni Barbare , inumandoli dvenireal 
conuiro della gloria del Cielo. Perii Regio Profeta Dauide 
Piai, i j. dice il Signore,che di dove nafte il Sole , fino doue tramonta » il 


'fèto fjnfifsmo nome ha da ejjev lodato, ejhftato, ingranditi} 
/opra tutte le genti . Accioche fi a efaltato è neceffario fìa cono- 
fciuto j i & cofi è bene che tutt’il Mondo fi riempia del fuo vero 
conofcimenro . Molti in vero ci fono , che fra Chriftiani faran- 
no poco, ò ncflun frutto con la loro predicanone , & dottrina^, 1 
tion per altro , che per hànergl’afcolcanti ingegni tanto fonili, 
acuti ,>& il gudo guado ; onde auuiené, che quando Irfentoho 
predicare, li deprezzano, t ne mormorano , & fanno poca dima 
de lor’fermoni . La onde per il contrario, fc queftì tali con spi- 
rito di Dio predicaiTero la fede , 8t la dottrina Chridiana , con^ 
fchiettezza , & fenza ornamento di parole , fenza dubio , thè fa-’ 
riano piti frotto’frà Gentili, che non quèDi, che hanno (peCo mol- 
to tempo in (Indiare la retforica, la (celta delle parole , & pontr 
molto fottili di metafifica, effondo che fimili cofe in quei Patii 
non fono d’altuna vtlHtè, pòidhé per l’ordinario g;l*è di meftie- 
rc parlari per Interpreti* f Rimangiano dunque Iqucfli ttìi iti-. 
Europa.&nonra'fFreddSno.néfuijnograltri Terni di Diodi quali 
quà da noi doueuano occuparli in altre opere d’importanza mi- 
nore, che non è quella della Cbnuerfione deH’anime , &dell'ac- 
crefeimento della Chiefa . Che fappiamonoife Dio vuol gaftf» 
gare ildifpreggiochefanoaliiuni Chridianrdeffa parola Tua det 
ra,8t predicata con finceriri-.e fimplieird, có trafporrarla afli ce- 
tili, redando in perdicionedeirariime loro abzrìdonat'uattómiati 
da caterua de'Maefri,da quali fent ano mujpca proportionata 
a' lorò'gujìi . Ma quando qòeAi-nel dì idei Gtòditio lì lamente- 
ranno dc’lor Maefiri, vera cagione della loro cóndannatione.per 1 
che non gli fri predicato il Regno di Dio , fecondo lo dilc Euan- 
gelicc,ne gli furono riprefi i vizi;, & peccati, ne infognata loro la 
Vera dottrina , & la virtti , ma fi bene gli furono predicati punti 
fottili con feelte par-olette,di che fidamente traheuauo ammira- 
zione, & lode di vago Predicatore . All’hora sì che f veri , & A- 
podofici predicatori , che qui gin infognarono ht riditi , & !*_, 
flrada di Dio » rifponderanno quello , che gl’Àpodòli difforo i i 
figliuoli d’Ifraele. A voi conueniua principalmente predicare il 
Re*no di Dio , ma perche ve ne fete fatti indegni pigliando in 
odio quei, ebe gridavano per /vegliami à penitenza, & ripren- 
devano li voi tri viti/ , ir peccati , chiamandoli goffi, /ciocchi, & 
ignoranti, per ciò in pena dellavojlra negligenza , accidia , & 
èHinat ione laf ciaf stmo ilVaefe vojlrc , & prednajìmo il Van- 
gelo con verità, & fineerità al li Gentili : ' 

Et quei tali, che dicono che i Gentili fonogétèBarbara,& rudi 
ca della quale con difficoltà frpuó fperar frutto, faria grado, che 
1 ' fui. 
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fi ricorda fiere, che quelli Aedi che hora giudicano incapati del- 
la fede, erano qi elli, i i qnali gl’A popoli predicarono . Et per 
me non credo, che hauefiero in quel tempo gl’ingegni più chia- 
ri, ne più fate di che adotto . Sanrp Andrea predicò nella Scicia# 
& entrò fino fri Jogdiani, &,Sacci, & nella SebaflopoJi incerto* 
re.Apuc habitanogl'Eciopi, più barbari , agretti, & più fieri del 
Mondo. San Filippo pr^icò in Egira.» & nel Regno di Canda* 
eia, di Etiopia . S. Bartolomeo d certi Indiani chiamati Feni- 
ci, & fu martirizzato ncli'Albania^itti della maggior Arme- 
nia. S. Tommafo predicò alti Parti , Medi , Perii , Ircani, Brac* 
mani, & Magi, & arriuò fino all’Ifola Sumatra, la quale zotica- 
mente fi chiamaua Taprobana;& flette nella Cittì di M dia por, 
la quale hoggi , da alcuni c detta di San tommafo , & anche fe- 
condo l’opinione di molti predicò nella gran China,doue fi tro- 
uano ancora alcuni veftigij , da quali apparifee, chehabbiano 
hauuto quei Popoli cognitione del Vangclo^li come fi vede in_. 
vn [fola del fiume chiamato Cantone doue da tempo immenno* 
z rabile 111 ma (tatua [opra m’altare d*Vna Vergine , che tiene vn 
fanciullo nelle braccia , la quale quei Gentili adorano fenza fa- 
per che cofa fi fia-Olcrc che fi trouano in quel paefc Chiefegran - 
di con tre porte,& tre ferrature, che pare inditio, che habbin’ha- 
uuto ip alcù tempo cognitione del mi fiero della Triniti, che coli 
dicono. Se credono quei Geutili,che Dio è tre volte grande. San 
Simone Zclotes haueodo girato tutta la.Mauricaniaiarripò 1 pre 
dicare nella Regione dellA fri. San Giuda Taddeo doppo di ef- 
fer andato 1 Edifica, camino tutta la Mefoporamia. S.Marco gi- 
rò tutta Aleffandria, c l’Egitto, & in conclufione San Matthia ar- 
riuò predicando fin 1 gl’vlcimi termini dell’Etiopia , douc habi- 
Annopo eano li Antròpopbagi, che fon gente nera, dedita al magiare car- 
p • nchuroanaJEt parimente l*Afia,doue predicò il gloriofoS.Gio- 
«anni Euangclifta»non era altra di quella , che è hoggi, la quale 
al preficnte hi unto bifogno della Dottrina Chriftiana. Dunque 
fc gl'Apofloli hauetter trouato che era gente tanto Barbara , 8c 
haucttero giudicaro tempo perduto quello , che fipendeuano in^ 
predicarli, non fiarebbono andati 1 dargli la cogoitionedcl Van- 
gelo, Et 1 dire il vero non fon tanto barbari quanto alcuni s’im. 
maginano, che fri etti fi trouano Regioni,# Prouincie d’ingegni 
canto acuti,# fucgliati,chc fanno marauiglia achi con efei trat- 
ta* Et in particolare genera gran ftupore il gouerno, & induftrià 
de Chinefì. li quali tengono tutti gl’aitr’huomini del Mondo per 
barbari, & ignorati, per ctter efii accorti, & prudeoti nel gouer- 
no, & polizia ccporalc, benché fieno efisi li più ignoranti di tutti* 
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in quànto'tocea'alfa cogrtrtfont dehvero D?b, fetféllà falcrnìci-' 
nc delle loro anime . E feSàn Ci a córtioMa tìt ffè ex AtJ 

to aHoftinatiope delli Spagnuoli, mai farebbe itó-i 1 predicar T 
o li Vange!o,cflcndo che doppo grandi trauag!i*che foflenne, 
Difcepoli conuertì alla Fedo . 1 iteri 
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_ >, nondimeno larioftra Religione de* v,«niinriii inqucito vrt' 1 .ac ong. 
particolare obtigo,come dice San Giouanni HicrofolM*fàno>& rel ad c * 
7*°*® birillo, che i prische fi accompagnarono cén graffo-' 1 P r *;. ... 
k . predicar©, 1 diu idendofi à qttflri&iftl t^dTor£ 

tu Mondo, furono Rcligioft Romiti, che habitadànoneTMontc! Man*. 
Carmelo, dai quali tutti noidifeendiamo. Etpér qdèftàca"to.’ ; 
nealli x/. di Luglio faceuaqiom fèfl^ella diuiiìotìe de ePÀ*- ‘ o ‘ 
poli oli, & fobico il dì feguente «elebrauittio vfifeltr* dtlla NftO ' '* 

donna del hofirohibito, in memoria deità fondanone, Sacc^e- 
fc imeneo debordine, il che parè i me chiaro fegnèj che'tìlo , ir 


Colico »fc de lì deriamo che ilnofiro ordine fi'augiiihdnri , prò* 
fperi,& moltiplichi . 
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,o> hà bifogno’di gran copia numimn , uc u 

grand’eccellenza di talenti per far opere grandi, aceiocheconfi- 
dati m fcftcfsiiriufcira l’imprefa , non ardi fcand dire la vojlra 
mano, & non quella del Signore , i quella che bà operato . Po- 
chi erano li foldari, con li quali Gedeorfd vinfe li Medianici , li 
quali beucrono del Torrente con la mano,& coli pigliorno fiato, 
& fecero animo. Graffar* di Dio non ricercano moltitudine di 
gente, ma fi bene poca, valorolà , & r cfoinra , fecondo che dico 
S. Antonio Greco nella Tua Melifa , doue dice, che per ordinario 
la moltitudine non coglie nel berfaglio , ne manco è ben auuifà- 
ta, ne il numero maggiore è quello , del quale Diopiù fi compia- 
ce, ne manco accetta tanto volentieri li donariui grandi, dati con 
poco fpirlto , quanto li piccioli dati con fpirito maggiore, fecon- 
do il detto del Vangelo, che fi compiacque più Chrifio delli due 
quattrini, che la Vedoua mife nelGazofilacio.che delli molti ta 
lenti, che altri diedero. Et coli dice l’Apoftolo San Paol o.ebe più 
Jk compiace di parlare cento parole tcn fpirito nella Cbiefa per 
infegnare, che centomila con la lingua fola . Il medefimo Anto- 
nio ancora riferfeedi SanBafilio, il quale vfaua vn proverbio: 
Con vn huomo prudente fi mantiene vna Città , & la moltitudi- 
ne fa- 
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ne facilmenfp.fai^ petaertiUi. E*. fenza dubbio faranno più frut- 
to pochi Rdigiofi.pouerii ignudi; rifoluti, mendichi, Se ahban* 
ludic. 7 . donaci dal Mondo «quando rompendo con la penitenza il . .’tro 
de corpi loro, Scopriranno lo fplendore della cariti , che riluce 
ncU’anime loro, & lì compiaceri più Dio » quando di quelle po- 
7 ue*e, &. mendiche Re ligipni di Scalfii gli daremo pochi Religio- 

>Vjl y , • fi, humili, & abbietti;&^fl5 faranno più frutto con cinque paro- 
dilo v le , (Ch^ predicheranno con fpirito » fy verici , Che non-farà vno 
O-* duolo di letterati, i quali iidari odia Tua faenza, Se talento, pre-« 

V . ,* c dichcranno con arroganza *, Piaccia à. Iddio , che cauto numero 
di-RcIigiofi,& canti Mquafterij nel l'Europa, fiahó per altro mag- 
• gior effetto, che quello della Coouerlìone della C.cncilird,& cìid 
di erti non lì porta dire dopo che faranno arri u ari ad vii numero. 1. 
Hai. $. Mulùplfafii Geritemi ir non magnificafii latitiam .Gran co» 
faq, clic tacciamo cardi ia , & liamo coli auari di dare vna mez - 
za do^cipa^ di Religioni per mandarli à. moltiplicare la fede , & 
ad efler Martiri • per Ghrillo ? £c dall'altra banda.fiamo tanto, 
liberali ,eprodighi , occupandone molti in altri fini t Come fe 
il -fine d’haucr abandonwoil Mondo, & leguire la vira perfetta, 
non ci conducete al più alto. Se eccellente line, al quale raaimc 
noftrc potettero attendere ; Et non lì può dire , che Ila vno fmi- 
nuire la Religione il jnaodar Religiolì alla conuerlìone deliaci 
Gentilità, anzi è vn ampliarla, & propagarla con molto maggior 
frutto . Impcrciochc i Conuenci che lì doucuanofondare , doue 
. - fono gii cauti, e principali di tutti gl 'ordini , poco frutto pollo*» 
' ' no apportare ( attefo che nella Chrifiianità la moltitudine non 
è nccertaria, ma fi bene la perfcttione,; in comparatone di quel- 
li, che fi polfono fondare, doue non fono, ne i quali faranno più» 
Rimati, Se con maggiori credito , maggior perfeteione , Se mag- 
gior beneficio Ipirnuale. 

♦ Alcuni, che cimorofide’erauagli , Se pericoli della vita, dico- 

no clic non è afrro , che vn mandar Frati alla morte , e cogliono! 
Tani/npi queivche hanno quello fpirico. Non dubitate Padri ,» 
Se Fratelli perder la vita, & morire per Chrifio per mano de Gé- 
tili, ouero per la firada nel proponimento di dilatare il Tuo no- 
me; poiché egli fiefio, come buono amico diede la propria vita 
. , per i fqpi amici . Felice colui, che farà collante io coli buon de- 

iòan. tf. RdcriOtaJ quale viuendo ChriJìo farà la vita fua > ir merendo 
Ad Phi-, la fua morte farà guadagno, ér vittoria , come dice l'Apofiolo. 
Ep.a. Vditedi grana quelle parole chejdicc il Santo Pontifice Corno- 
Cornei. in . vna fùa Epiftola, che fcrifle al Vcfcouo Vienncnfe . EJfor- 
fapa»,. ( dice ) la carità vojlra quelli , che credono in Chrifio , accio 
, \ l ..i ’ ' non 
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non h Abbino paura di quei, che ammalano ì corpi, ma fi bene 
del S'gnore, che può condannare l 'anima 'all'Inferno . Et poiché 
molti dellinofìri fratelli hanno già ottenuto il martirio , che 
defiderauano, pregate Dio, che nella medefima imprefa lafci fi- 
nirle nojlrevite , e non perdiamola corona , che ci Jlà r tue lata . 

Sin qui lòn parole di Cornelio. Non vi pare die quella /-.pillo- 
la parli con li cuori noftri, poiché del noflro ordine del Carmine 
habbiamo molti, che patirono per la fède, a! tempo dclli Difce- 
poli di Mohometto Humar , & di Cofdroe Re di Perfia ; & del- 
l’ordine del Serafico San Francefco, s’è /parlo molto /angue, per 
predicare quella medefima fède a gl'infedeli. Eri dire il vero 
con mancano reuelazioni , che habbino di feguitare le modell- 
ine ve/ligie de gl’antfchf , e lor maggiori , quei che fon rima/li . 

Ee vna perfona molto Tanta , che godehora il Paradifo, vide fo D Catali 
pra vn monte appreflo vna grotta , doue e/fa dimoraua , gran- dcCw 
numero de i noftri Religiofì,che moriuano trafitti co’l ferro, per qucttZ!,? 

} >redicare la fede di Chriflo . Vn’alcro Rcligiofo fentendo Mef- 
à, vide (opra l’altare vna palla comedi criflalk>,e dentro di of- 
fa molti Frati Scalzi martirizzati . Vn’altra venerabile Donna , laMadre 
alla quale fi deue la fondazione di quell'ordine del Carmine, vi- t ere fa de 
devnirfìdue Religioni , dalle quali netempi d venire farebbe^ Ie(us - 
predicata la fede, & forgerebbe gran frutto nella Chiefa , fpar- 
gendo per ciò molto fangue. Quelle vi (ioni, & riuelazioni , c* 
molte altre limiti, non mi aftringono tanto d creder tutto ciò , 
quanto l’hauer viflo Tempre in quella Congregazione , doppo 
che fi fondò , e toccò con le mani nelli noftri religiofi vn animo, 

& vn defìderio di morire per Chriflo nella conuerfìonedell’ani- 
me, inumandoli Tempre l’vncon l’altro, co’l dire: Andiamo al- 
l’Indie , andiamo all’Etiopia , andiamo alla China , e moriamo 
per Chriflo, &c. Et non in damo percuotono il cuore battito- 
ri limili, per rifuegliare gl’animi, & difporgli al patire, quando 
però fia tempo . So bene che li pufillanimi , e codardi faranno 
poca (lima di quello ; Ma quei , nel cui petto albergherà vn_. 
animo intrepido di morire per la fede,accioche non (ì attcrifca- 
no , e fgomentinoj, Tentano le parole di Sant’Antonio Vefcouo Anton. 
Conftantienfe in vna lettera , che fcriue ali’imperadore Arca- 
dio , con folandolo , & inanimandolo al martirio al tempo, cho 
era perlèguitato da Gcnferico Re de’ Vandali . Seguita ( dice 
egli ) ò anima, efei, & pajfa innanzi con contento , & giubilo, 
nel defiderio , che bai di patir per Clrifio , poiché filili degna 
d'imitare gl' Apojìoli, li quali per lui furono sbandeggiati, bat- 
tuti, e morti j $uefio medefima Signore ti Jlà mirando dal Cte- 
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10 con allegrezza , fodisfatto di vedere i tuoi buoni dejìdery ,• 

Gl' Angeli fra loro fileggiano , & ne i tuoi btfogni ti fouucn- 
gono ; Li Demoni/ temono di veder l'animo tuo , il Cloro de i 
Martiri tuoi prede cejfori t' affettano ti tengono apparecchia - 

ta la Corona . Tt prego dunque che perjeueri nella tua voca- 
ttone , accio non la perdi . Fin qui fono parole di quello Santo» 
& haurei volentieri referita tutta 1’EpiÒola» fc non mi fouue- 
niflcro altre parole del Santo Martire Eufebio Vefcouo VerccU 
lenfe, fcritte à i Preti» & Religiofì d’Italia, raccontando la fua_» 
buona forte, per vederli sbandeggiato, patendo franagli, te ani- 
mandoli al martirio . Allontantji ( dice egli ) fantifiimi buo- 
mini ogni timore da gl' animi vojlri , e veruno temiate , poiché 
0 el dice Chrijlo nojlro confolatore , adeffb Jliamo nello flato di 
probatione , e di franagli . Quei, che non tengono dalla fua par- 
te il di nino f suore , cercano fiumano , & figgono il patire ; ma 
quelli , à quali Dio da agiuto , & confola con la fua diuina 
grafia , non pojfono , fe ben volejfero , lafciare di ambire frana- 
gli , ne hanno maggior contento , cbe'l dejiderare la morte per 
chrijlo, &c . Non accade (pender tempo in prouare di quan- 
ta importanza fia il defiderarc il martirio per la conuerfiono 
d’vn’anima, poiché con quello defiderio arriuò à grado di un- 
ta perfetrione ilgloriofo Santo Antonio di Padoua , naturalo 
della Città di Lisbona , che in Italia per eccellenza è chiamato 

11 Santo, fi come d’alcri ancora infiniti Santi . 

Il fondamento maggiore di quelli , d i quali Iddio noncom- 
municò quello Spirito, è dire, che conuiene fondare bene la Re- 
ligione qui ncll'Europa,e non trarne di elfa i buoni foggetti,ac> 
ciò che non cada I'edifizio cominciato . Quella ragione hà fat- 
to idruciolare molti , ma l’ifteffa induce , e conuince mè à cre- 
dere, che fe vogliamo fondar bene nell’Europa , conuiene man- 
dar Religiofi d conuercir anime, & accrefcer la Cbiefà, fe ben-, 
moriflero incoteflo miniflcro , pellegrinando per Paefi lontani 
dell’indie 1 percioche,oueros’hdda fortificar quello» che hab- 
biamo qui in Europa con forze, e talenti humani ,0 con fauore» 
gracia, e mercede diuina : fe con l’humane , & in effe mettiamo 
le noflre fperanze, per molta feienza, prudenza, e talento, che-» 
ci fia tutto , farà come vna canna fracida-, ageuole a fpezxgrjl, 
fecondo diccHieremia , & quanto fabbricammo, lari fondato 
fopra l’arena, & tutto raderà : Se s’hà da foflentare con le for- 
ze del Cielo , & co’l fauor diuino , Dio, che è giuflo , lo dà a chi 
in lui confida , & prouede di talenti a coloro , che lo impiegano 
per efio > & per vo fogge tto , che fi manda i morire per honore» 

e prc- 


« pregio di Dio, l’i fi e(To ne manderà molti alla noftra Religione, 

& farà più perfecri quelli, che Tetteranno qui, addottando!! etto 
la cura, & facendoli vero Signore della Religione . E al parer „ 
mio ogni fàbbrica, & edilizio fpirituale all'hora farà ben fonda- 
to, e ficuro, quando fi poferà fopra’l fangue fparfo per Chrifio, 

& quello , che non farà fondato in quella guifa , lo giudico poco 
ftabile, e férmo . Quando Dio volfe fondare la Chiefa antiche 
polè la prima Prietra co*J fangue d’Abel , & fortificò l’edifiaio 
con le perfecutioni , & morte de Patriarchi, 6t de Profeti. Et 
quando fabbricò la Chiefa Cattolica , fece la calcina per inca- 
ftrare le pietre co’l fangue proprio, fparfo in Croce, & crebbe.» 
l'edificio co’l fangue, che gl’A portoli , e Martiri fparfero per ef- 
fo . Et il Serafico San Francefcò, fondò la fua Religione col fan- 
gue di quelli fuoi compagni , che andarono al Soldano . Et cofi 
conu iene, che quetto edilizio fi rinoui , e ripari col fangue di 
quelli, che adetto partiranno nella China , & all’lfole Filippine, 

& altri luoghi d’infedeli . Subito che fi fiondò la Compagnia.» 
del Ciesù de i primi, che vi erano in etta, ne andò vna parte al • 
rifole del Giappone , & mi perfuado, che per lo frutto , che iui 
fecero all’hora nella conuerfione del fanime, & hora tuttauia lo 
fanno , fra Gentili ,fi fondò la lor Religione , e vi tuttauia iru. 
augumento nell’Europa con la buona opinione acquittata,e co’l 
gran numero de foggetti , & di Conuenri,che vediamo : Et pa- 
rimenti credo che fe vogliamo, che diuenti (labile la fabbrica.» 
della nottra riforma del Carmine, ci fa di mettiereconucrtir’a- 
nime , & fpargere il (angue nell’fndie , nell’Etiopia , & in altri 
Paefi de gl’infedeli i Doue per vn (oggetto , che daremo à Dio, 
etto ne darà anche cento, perche fecondo la Dottrina di Tertul- 
liano . Mors Santi or um ejl Seminarium iujlorum come ci Tertull, 
mottra 1‘efperienza nella nottra (letta Religione in Spagna . Im- 
peròche dapoi che furono mandaci Padri nell’Etiopia, & nella 
nuoua Spagna, è crefciuto tanto il numero de iConuenti,& del- 
li Religiofi, che folamenre l’anno che arriuorno quelli al Medi- 
co, fi fondarono alrretanti Conuenti, quanti erano li Religiofi, 
che andarono, nelli quali fi fonoriceuuci da centocinquanta^ 
foggetti litterati, e vircuofi,di grande afpettazione ; Et in cam- 
bio di quei primi, che perirono nel mare , hi mandato Dio tan- 
ta Temenza, che portiamo dire co l Profeta Ifaia. Benedetti voi Ifaia jy. 
thè feminate /opra l'acqua. Et quando quelli s’annegarono 
nella Nauc chiamata Santo Antor io, forfè all’hora fu Temenza^ 
di fi gran raccolta , quale hora god amo di tanti Conuen r i pie 
ni di Religiofi, nei quali à parecchi è fiata (errata la portai 
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d’entrare , per effer coli pieni li Monaflerij . 

Quei tali , che dicono più torto doucre noi altri attendere à 
effer di qui perfetti ( effendo quello il fine della Religione ) la» 
Sciando la cura delle anime de Gentili «che fono Barbari in» 
durati» paiono mettere la perfertione nello fclùfar i trauagli » e 
non alcrimcntc in condurre anime i Dio con la Chariti del 
f. proflìmo , Se pur dice il Signore . Siate perfetti come il vojiro 
Patire celejle , che manda il fuo Sole fopra buoni , & maluag- 
gi; & pione fopra gtujli,& peccatori . Dunque fe ij Padre del- 
la perfettione non nega la luce del fuo fole» nè l'acqua delle lue 
nuuole d gl'infedeli, & d Gentili , qual forte di perfettione ero» 
nata da cortoro effer pùò, negare la luce della Dottrina, & l’ac- 
qua del Batrefimo arti Paefi bilognofi.come è quello della Gen- 
tilitd? Non sò che perfettione fi fi a lafciare vn Religiofo la_» 
Patria fua , Parenti, Fratelli, Amici • & la propria vita metten- 
dola d rifehio pi r maggior augmento della Chiefa ,& gloria di 
9- Giesn Chrillo, dalla quale vien detto, che colui , che ciò non fa- 
rò, non è degno d' effer chiamato fuo D/fcepo/o . Bene m'auueg- 
gio, cialchuno poter elfer perfetto, fenza girne ramingo,cercan- 
do anime à Dio; foto con amarlo perfertamente, vbedendo li 
Tuoi fuperiori , & Prelati , & offeruando compitamente la Iua_« 
Regola, & conili turioni . Ma infieme dico ancora non elfer im» 
perfettione, ne meno indizio di erta, che l’amor diuino , e’1 ze- 
lo del fan ime accenda di tal maniera il cuore di quel tale , che 
non troui ripofo fin che fparga il Ino (angue , & dia la rteffa vira 
in feruigio di colui , che diede la fua per ricomprare tutti noi . 
Poteua bene Abraamo elfer perfetto in Hur de Calderina non-. 

* godette della vifione del C ielo,ne fu chiamato Padre de creden- 
ti fin tanto, che vfcì di erta, & pellegrinando io lontani Paefi de 
gfldotatri vi drizzò Altari . A maggior perfezione arriuorno 
Iacob quando vfcl di caia de Tuoi Padri , & rubbò gl'idoli à La» 
banj & Moisè lafciando la Corte d'Egitto , & entrando nella.* 
parte di Madian, doue diede cognitione alli Madianiti della 
circuncifione, & Elia Tesbire quando lafciando la Patria fua 
procurò di ridurre li cuori di Acaz , & di Iczabel, & tutto il Po- 
polo Idolatra, & (cannò li Sacerdoti di Baal, che fe folfero refta- 
ig ti in cafa fua fra lùoi Padri , e Parenti, crtercitandofi in altro 
opere fante, & efferati; virtuofi . Parimente credo , & è infalli- 
bile verità che quei tali, che ad honore,& gloria di Giesù Chri- 
Ro partendo da cafa fua, & abbandonando li Padri ifteifi, non 
per altro, che per drizzare l’altare doue il Santiflimo Sacramen- 
to fia riucrito,& rubbando gl’idoli delia Gentilità, introduce»- 


do il Battemmo , & connettendo anime opinate , disfacendo 
gl’imbrogli, inuenzioni, & intrichi de Bonzi, e d'altri Sacerdo- 
ti Gentili, arriuaranno li medelìmid maggior perfeteione, & 
fpiritodi Dio, che non fanno quelli , che mormorano di que- 
lla imprefa della conuerlìone , recando efli come tiepidi, & 
timorolì . 

Si ctouanopoi alcuni altri, che ardifeono dire, che'l volere, o 
fare quelle, olìmiglianti nauigationi, procede da rio, & cartiuo 
fpirito, dicendo; che quello auuiene da fpiriti inquict., amici di 
gire vagando, & di fuggire l’obedienza, & procacciare la liber- 
ti, con andar’m Pacfi (tranieri . A dire il vero quelli, che cerca- 
no tal cofa, al fìcuro non hanno zelo di conuerlìone di anime , & 
collo apparifce ciò nella loro vita , e collumi . Ma quello non 
toglie, che non vi lìano di molti ferui di Dio, calli, humili, obe- 
dienti, & diuoti, li quali molli folamente da zelo,& fpirito buo- 
no, lì vogliono impiegare in quella imprefa . Et poi che tocca 
d Iddio il picchiare il cuore di quelli , che d lui più piacciono, 
medeiimamente alti Prelati elìaminare l’animo, co’l quale s’offe- 
rifeono intrepidi d lì mil’opra. facendo lecita di quelli, che faran- 
no giudicati ('ufficienti' dando, & negando licenza à loro volon- 
td : Quei, che faranno raolfi dallo fpirito del Signore , & man- 
dati con licenza de fuperiori,al certo faranno frutto, & gi’altri, 
che relìaranno,per non hauer ortenura licenza non li fard di no- 
cumento alcuno al buon penlìero di andar d conuercire tutto’l 
Mondo, conciolìacofa che Dio,(etiamdio rcllando rinchiulì ne 
i cancelli de’ loro Monallerii) che vede li cuori , dd il premio al- 
li buoni delìderij : Et in negare la licenza d quei tali , che vo- 
gliono andarui per altri lini è ben fatto , accioche cfsi con ti- 
tolo di conuertire, non lì perucrcano, & faccino danno co l fuo 
mal efempio. 

Vi fono poi altri, che dicono, che quello toccarebbc ad altre 
Religioni, le qaali hanno più abondanza di foggetti di lettere^, 
difcrecione, & prudenza , che non quella delli (calzi . Al che ri- 
fpondo, chea tutti appartiene il conuertir anime ; & propagar 
la Fede Cattolica, ma perche fono grandi li trauagli, i caldi, i 
freddi, la fete, la fame che conuien patire nella conuerlìone, i 
neflùno è più sgeuole ,chc d coloro, che fanno protezione di 
afprezza di vita,& lì allenano, & perfett ionano in efla, accioche 
poi non H paia tanto Urano il dormire in terra , mangiare radi- 
che di herbe, caminare fcalzi , & ignudi , cerne li conuiene per 
imitar gl’Apollol!, mandati da Chrifto fcn%a baJiorse y bifaccie , 

& /carpe ne t piedi . Ec vna delle circo li ari zc più importante Matta*» 
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per conuertir anime è la fomma , & eftrtma pouertà , la qualo 
due Religioni de i Primitiui Carmelitani , & Francifcani Scalzi 
profetano . Perche come li Gentili vedranno, che non cerchia- 
mo le loro ricchezze» ma folo la faluatione delle loro anime > & 
che di Pacfi lontani andiamo à dargli luce »& con la vita, e co* 
Rumi confermiamo la verità di quella fede » & dottrina , che^ 
proferiamo, fenza dubio, fi loggetreranno all'Huangel:o;di ma- 
niera tale, che li Chini, li quali abborrifconoli poucri, & li ten* 
gono per gente infame, perche dicono , che per fuggir il rraua- 
glio» & per mancamento d'indufiria, vengono in quello Rato bi- 
iognofo.fi fecero gran marauiglia della pouertd delti primi Fra 
ti Francifcani (calzi , che al lor paefe arcuarono, facendo grao- • 
de Rima di quelli,che di propria votanti fprezzauano la robba; 

• oltre clic rrouandofi ranta copia di foggetti, litterati nelle altre 

Religioni della ChriRianiti, poco mancamento faranno quelli* 
che andaranno nell’Indic di quelle Religioni discalzi. Di più 
citando vero, che queRe due Religioni fanno protaRionedi Ora* 
t ione con afprezza di vira,niuna proua maggiore trouare fi può, 
che quella del zeta vero per fcoprirlo fpiritodelli Religiofi. . 
Jmpercioche fini (Irò concetto fi può hauere di vno , che guarda 
appefo Chriiio in Croce per lafaluatione deH’anime, fe coftai 
non brama la conuerfione delle medefime , & non gli fi (chianti 
il cuore di defiderio di condurle al cielo ; E per di r il vero qae • 
Ro defiderio preme tanto le vifeere, etiamdio delle debili, e te- 
nere taminuccie, che Ce à lorofulfe permcfiocon le fue forze dò- 
nefche attendere à queRo mini fiero, farebbono opere più eroi- 
che che molti huomini . Finalmente l’andare (calzi, ignudi,po- 
ueri, & fprezzati ( che è quello, che in queRe due Religioni prò- 
fediamole per imitare in tutte lecofesi eReriori, come interio- 
ri i farri A portoli , & in tutto far vita Aportolica . Et fe beno 
quello ertercitio Aportolico appartiene all’altrc Religioni an- 
cora , tuttauia alle nofire c più efpediente il conuertire anime 
alla fede, peregrinando per tuto’l mondo come fecero li San- 
ti Aportoli. 

Alcuni difierifeono quelle conuer (Ioni , dicendo , che non-, 
mancherà più opportuna circortanza di tempo . Jo non sò pen« 
fare fin quando ciò fi differirà , forfè all’hora che’l nofiro fpiri- 
to fia del rutto raffreddato, & incenerito, & fia d’altri la corona 
apparecchiataci. Ci doureffimo ricordare, che bora fiamo nel- 
la feda, & vhima età del mondo, & che già fono parecchi gior- 
Apoc. 6. ni, che corre il Cauallo pallido dell' Apocalilta, che è il Regno 
della hippocrifia , quando li Chrirtiani faranno più tiepidi, & 
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freddi nella cariti . Et quello aunerrd ne gl’vltimi tempi , nella 
quali (ì legge , che moki Gentili entreranno nel grembo della— 

Chiefa Cattolica . Hora, che vedjamo tanta tiepidezza ne cuo- 
ri de battezzati, & altri fegni, ci fanno credere che il giornodel 
Giuditio fi a horamai vicino, al ficuro doureflimo attendere alla 
conuerfione della Gentilità; In particolare noi altri Carmeli- 
tani, che ci gloriamo d’efler figliuoli del noftro Padre Elia >del 
quale fi fcriue, che tornerà del ParadifoTerrefire,inficme con- 
Enoch , predicando la legge Euangelica contro Anticbrifio , c 
fuoi minifiri . Et leggiamo nel Profeta Ezechiele , che in que - 
fio tempo forgerd gran moltitudine di gente d’Og,& di Magog, 

Popoli » efie habitano dentro a i monti Cafpi , che alcuni dico- 
no venire da quei medefimi , che hoggi chiamiamo Magori , Si 
dalli Scithi , &Chinefi, che habitano da quefi altra banda del 
Mare Hircano,& Cafpio,neH'lndia Orientale; L poiché in quel- 
le bande fi trouaranno nemici della fède Euangelica , carnefici, 
e perfecucon di fedeli, trouare fi debbono ancora Chrifiiani, Se 
Martiri, & co fi è chiaro, che prima fi debbono battezzare . Pa- 
re che Dio vuole, che iu quelli nofiri. tempi fiano illuminati 
qucft’lndiaui della China, Se altri Orientali Tuoi vicini della— 
luce Euangelica. £ per ciò ci hi (coperta , & infegnata la fira- 
da di andare al loro Paefe,& quefioapparifeepiù, perche oltra 
la nauigazione che fi fi verfo da quelle bande di Portogallo per 
il capo di Buona Speranza ; oltra il viaggio di terra per la Per- 
ita, & per rArabia,ancoras’ètrouata ianauigatione per l’Uole, 
che chiamano del Laboratore. Et poco fi se feoperta vn’altra 
più facile, & più ficura, folcando il Marc del Sur , ouero Pacifi- 
co, cofieggiando il Regno del Medico v dal quale fi camina con 
più breuiti all.Hole Filippine ,& di lì poi alia China ; oltre che 
s’è (coperto anche vn’altro viaggio, che fi potria fare per la co- 
lia, che chiamano nuouo Medico, &• Regno di Quiuina : Dal 
che fi conchiude , che lo (coprire Dio in quefii tempi tante fira- 
de per andare in fi lontani» & perigliofi Paefi non è lenza— 
grandifsimo mifierio . 

Tal che fi comprende, che pare fi vegghino adempire certo 
profezie chei Chine!! tengono autorizzate da tempi innume- 
rabili , che la China hdda fcambiare la Tua fetta nella Religio- 
ne nofira . La onde non fard fpiaceuole re ferire alcuni loro prò- 
noftichi feruti da Ferdinando Médozza nel capitolo 87. del fuo 
Itinerario, le cut parole fono le feguenti . Fcrdinàd 

Si legge nella prima Chronica delli 85 . Rè della China cap. Mt-ndoz- 
1 30. che doppo il Dikuio anni 639. in-vn Pacfc, che fi chi a ma- za. 
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ua all’hora Gran Tipocaul , il quale fecondo Taltena del climi 
doue giace di grado <ft. verfo il Norte, fi giudicai che faria alla 
fchiena della nofira Germania , dimoraua in quel tempo vn-. 
Principe di Signoria & fiato alquanto picciolo, chiamato per 
nome Tarboam , il quale nella giouentù fua effondo huomo li- 
bero, & fciolcodel legame matrimoniale, hebbe tre figliuola 
d’rna donna chiamata Nanca, del che fa Reina fua madre, che 
era vedoua , ne haueua gran difpiacere > per il che efiendo im- 
portunato quello giouane dalla madre, & dalli Principi fiioi 
Vaffalli , die pigliaffe moglie , elfo fi fcufaua però con ragioni 
poco vere, & frhiole . Nientedimeno detti Principi continua- 
uano per compiacere la Reina fua madre, caldamente follando, 
& quali forzando l’animo del giouane, si che la cola venne i ter- 
mine, che elfo rnfàfiidito, fi ritirò i fare vira folitaria, lal'ciando 
però refiamenro, & vltima volonrd, nella quale dichiarò per fu® 
h;rede,& fuccelfore il figliuolo primogenito de i tre hauuti dal* 
la Nanca chiamato Paquim . La madre di Tarboam , che iru» 
quel tempo fi trouaua vedoua di eri d’anni eo. non acconfenti, 
che Paquim heredieaffe, dicendo, che poi che fuo figliuolo vo- 
leua morire in quella vita folitaria fenza lafciar legittimo fuc- 
celfore nel Regno, elfa voieua proueder à fi gran danno; E ’1 ri- 
medio , che vsò, fu, che ella pigliò per marito vn fuo Sacerdote 
di età di anni 15. al quale d dilpetto di molti fece giurare fedel- 
tà^ incoronare Rè;onde il figliuolo hauendo intefo quanto ha- 
ueua efequito , folo per deludere il Nipote dcll’hereditd ; e pof- 
fcfsione, contro la difpofitionedel fuo tefiamento , & che tutta 
uia procuraua di metter in pofielfo il fuo marito chiamato Si- 
laù, fi rifòifè, lafciata quella vita folitaria , tornare à gouernare 
il Regno fino d tanto di metter il figuolo in pacifica polfefsione 
di elio, & poi ritirarli alla fua vocarione folitaria . Ma intefala 
madre, & Silaù l’intenrionedel figlio, e temendo, che quello, che 
haucuano fatto, non foffe caufa della morte d'ambidue , fi rilòl- 
fcro, ma fegretamente con altri congiurati entrar dentro la ca- 
fa, doue fiaua il figlio, e ciò fatto ammazzarono lui con tutti II 
Tuoi domcflici, fuor che Nanca, la quale fi faluòcon li Tuoi tre-» 
figliuoli, & alcuni fuoi fcr ultori in yna barchetta da remo, fug- 
gendo per lo fiume; E poi che hebbe nauigaro da 70. leghe, tro- 
vò vn Ifolerta nel mezzo del fiume, doue dice l'Hilloria, che li 
fece forre con quelli, che feco conduceua , & altri, che vennero 
à trouarla, & accompagnarla , la quale Ifola fiì da elfa nomina- 
ta Tilaumera, che vuol dire A filo, e refugio d’Orfani, con inten- 
tionc di finire li i trauagli della fua vita,perche fecondo fi die* 
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tielmedcfìmo capitolo, di li oltra non era luogho fiabitato. 
Pattati cinque anni, che dimorauano in detta Itala , il Tiranno 
Sitati per non efier ben vitto nel Tuo Regno, entrò in fofpetto, 
che quelli tré tanciulli,arriuati che tallero alierai virile, lo po- 
triano leuar di pofieflò, ò almeno li Tuoi tadditi moleftarlo.per 
dare il Regno d chi di giuttitia coccaua ; onde mandò contrae 
detei vn'armata di 30. vafcelli da remo, con 1500. taldati , del 
quale apparecchio hauendone auuifo Nanca , congregò il con- 
figlio per rifoluer quello , che fare lì doueflfe , & hi ritaluto cho 
per aU'hora eflfa in nedun modo afpcttadc la venuta dell’arma- 
ta; ma cedelTe alla perfecurione della fortuna , attefo che li Tuoi 
figliuoli erano piccioli, ella donna, & la gente, che hauena feco 
poca, debile, & difarmata, e sfornita di tutte le cofe , che fono 
necelfarie per difenderli . Et perche ancora fattali la riTcgna^# 
fitrouarono folamente da 1300. anime, delle quali foto 300. 
erano huomini da combattere , & fai tre erano donne, e putti ; 
Ma perche per fuggire dall'Itala non; haueuano altro , che tré 
barche, &vna fregata, nelle quali appena potcuan capire piò 
che 1 oo. pedone , 'l'afflitta Nanca fi ritrouaua in grauiflìma., 
flrctcezza di partito, & priua d’ogni rimedio . Laonde dice IT* 
fioria, che comandò altra volta fi congregane il configlio, doue 
publicaméte manifellò il timore, che haucua,& domandò d tut- 
ti configgo di quello , che doueflefarc ; al che tutti fi fcularono 
dicendo, che non gli battaua l’animo d coli ardua propofta,ren-< 
dere tanto in fretta rifpofta, ma confortandola difiero, che in si 
dubbioiì cali fra loro era cottume, & vfanza di gittare la force, 
& che d colui, a cui roccafle la forte di parlare, tocca fie ancora 
dir primo quel tanto, che Dio l’infpirafie nel tao cuore, pigliane 
do tré di di termine , ne i quali con digiuni, lagrime , tc grida, 
addimandaffero tutti il rimedio, & foccorfo al Signore delle mi- 
fericordie , nella cui mano fola fiaua il rimedio , che pretende- 
vano. Fatto dunque quello accordo (dice l’Hifioria) che la_» 
Nanca tace vn bando, che tatto pcoe grauifiime,niuno in quelli 
tré giorni ardifie mangiare più che vna volta, accioche morti- 
ficata la carne, rettalTe lo fpirito pronto per queHo,che doman- 
dai» d Dio . Pailati li detti tré giorni , & vlata ogn’autterird, 
buttarono la forte cinque volte , & Tempre tutte ci nqu e ca det- 
tero in vn putto di lette anni, chiamato Silaù del medefimo no- 
me del Tiranno . Del che tutti Tettarono confidi, & iconfolat i, 
Rimando d cattino augurio , non trouandofi altro fra loro di 
quel putto, che hauelTe tal nome : Niente dimeno, tatti lilor 
focrificij con Inttromenti, Peonie folitc cirimonie, forni 
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odori, fa forma di rendere grafie, fiì importo a! putto, che alz* 
ce le mani, e gl’occhi al Cielo, dicerte quello li pareua , circa il 
rimedio, che fi defideraua in quel trauaglio, dal quale erauo fi 
fieramente oppreffi . Alla richieda di tutti (riferifee l'Hifio* 
ria) die rifpoie il putto guardando fidamente alla Nanca_,» 
quello che leguita, il che li Chini tengono per certo. & vero 
Pronoftico. > 

NOSTICO 

DELLA C H I N A. 

R A, che con afflizione, & angufria, debile, mi- 
fcrabile , macilenta , & fconiblata donna Gai 
puì tribolata , e confuta per il poco rimedio , 
che nella tua mente ti s’apprcfcnta ,& ti Com- 
metti con humili fofpiri , fotta la penitenza^* 
dell’alto Signore, toglie, toglie, toglie, & quan- 
do altrimcnte non potrìa, procura inalzare il 
tuo cuore dalli lumi della terra /drizzando da vero li tuoi oc- 
chi al Cielo t & in erto vedrai quanto può l’oratione dell’inno- 
oente, & tribolatomeli» prelenza della diuina giurtitia,di quel- 
lo, che cotto creò . Perciòche in quell’iltaritc, che con humili 
fofpiri , li (coprirti la debolezza della tua poca potenza , fobico 
dall’ Eccello ti fd conceduta la vittoria del Tiranno Sitati, coru* 
prometta certa, che il Diodi tutti gl’huomini, per mezzo mio, 
che fon vna formica foa, ti comanda fare, dicendo, che nelli ftef' 
fi Vafcelli delti tuoi nemici , imbarchi Ir cuoi figliuoli con tutta 
la famiglia che hai reco, & al corfo delle acque correrai il Pae- 
fe, vegliandola notte coti dolore del tuo braccio , perche erto ti 
rooftrerdsauanti/cheirtiui dooe fi ripofa il fiume , luogo doue 
edifichi per lungo cttnpo vna caladi si gran nome, che per il 
fccolo dclli fecoli, foa mifericordia fiain erta cantata con voci, 
fi muficadifanguedi gente rtraniere, il cui grido fari tanto 
grato in foa prefenza, come le voci, & fofpiri delti fedeli, & giu* 
Ai fanciuUidi tenera età . ^ 

Defto quefio nel medefimo inrtante il putto calcò morto in 
terra, delche tutti reftarono marauigliari, 1 & poi partati cin- 
que giorni/chequertofuccefTetvnamactina viddero venire per 
lo fiume i feconda l'armata di 30. Vafcelli da remo, molro in 
ordiac , & lenza gente alcuna , la qual armata (dice l'Hifìoria ) 
^ che 




éhe li Chmcfi tingano per cofa certa i cfié ewiendò per ftre il 

crudele effetto nella pouera Nanca, & Tuoi tré figliuoli, fecon- 
do l’intenzione del Tiranno Silaù , trouandofi vna notte in vn 
luogo chiamato Qnatebofòy fi dileguò vha nuuola nera, & fcefe 
fopra di effa armata, nella quale buttando molte fauille, e lam- 
pi, piouè goccie tanto groffe , & cofi calde, che percotendo la_* 
gente fùconfiretra ritirarli al rezzo del fiume , attefo chedoue 
roccaua , brufciaua fino all’offa di tal maniera , che in manco 
di mezza bora tuttij>erirooo . Erconofcende la Nanca cfier 
quello vnmanifefto miracolo ( dice l'Hifiórta ) che ficeuett^ 
l’armata con abondantifiìme lagrime , come gratia mandata., 
dalla mano del Signore; e rendendo le debite gratiè, «'imbarcò 
ineffa con tutti li fuoi, & navigando per lo fiume à feconda, & 
paffati 47. giorni , arriuarono i quel fico , doue hora è la Città 
di Paquim, che fu la prima , che fofie fabbricata nella China-, . 
Pii cofi chiamata , dal nome del figlio primogenito della Nan- 
ca, & effo fiì il primo Rè della China, fi come quefia è la prima, 
& principale Città di quel Regno , doue rifiede la Corte, & do- 
ue è lo Audio publico, & li Mandarini , & huomini fittemi; 8 c 
fe in quefia folle introdotta la Fede Cattolica , fi crede per cer- 
to , che fi battezzarebbe tutto quel Regno , per la grande obc- 
dienza, che tutti portano ài loro Rè. 

11 medefimo Ferdinando Mendozza fcrìue, che partendo An- 
tonio de Faria da Pataue per la China, l’anno 1540. & arcuan- 
do ad vn’I fòla, che fi chiama Polocodor , doue ancora vi era vn 
altra barca di Lequios, chiamata Iunco^he menaua vn’Amba- 
fciadoredelNauraquin,PrencipedeH’lfoladiTofa, al Rè di 
Sion, il quale Ambafciadore veggendo la rtoftra barca , che ca- 
minaua alla vela « dubitò non fòdero ladroni , per il che ancora 
efTo fi mifiìe alla vela, & conofcendo detto Antonio di Faria, che 
era gente amica, gli mandò à dire per vn Piloto Chinefe in vil. 
battello fchifaco, così è detto da Portughefi(il quale ancora por- 
taua vn'imbafciata )& arriuatoglidoppo il debito faluto,gl’in- 
uitò all’andare di compagnia , già che*l viaggioera communi 
à tutti , & fi tratterebbono come amici , al che il detto Am- 
bafciadore rifpofe perii medefimo Chino mandando vnpre- 
fence al detto Antonio con quelle parole . Direte al vo - 
Aro Capitano , che verrà tempo , che effi lì congiungeran- 
no con noi altri per amicitia della legge vera delDìodel- 
la clemenza, che non hà termine, il quale con la fua mor- 
te diede vita à tutti gl’huomifii, con heredità perpetua nel- 
la cafa dclli buoni j perche cofi lo crediamo per le nofiro 
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profezie , che auuerri doppo che farà pattato il mezzo del 

mezzo dclli tempi. ■% 

Qucfic profezie delti Chinefì piaccia à Dio» che s’adempia* 
no netti notiti tempi , poiché fi dà principio alla conucrfìooc^ 
di quei Regno , fecondo che fcriue il Padre Maeftro Fra Gio* 
tanni Gonzalez di Mendozza dell’Ordine di Santo Agoftino, 
nel libro, che fcriue delle grandezze di quello Regno » 

1/ ENTRATA 

Delli Padri della Compagnia nella Chi- 
na , & il frutto che tanno nella 
conueriìone d’elTa. 

. *i r. * * ? ' , ■> r • ìoO'I nc *r • ri toh "ifl'-in . • 2 im » a ì 

'ANNO i/ 8j. venne vna relazione, cheli 
Padre Alonfo Sanchez , della Compagnia del 
Giesù, mandò dalle Filippine alla nuoua Spa- 
gna, dell’entrata delli Padri di detta Compa- 
gnia , nel Regno della China , doue fi dice , 
che neH’lfola di Machao , che è lontana dalla 
Città di Cantone *4. leghe, doue è vn porto 
principale della China , dimorarla il Padre Ruggiero Iraiiano, 
huomo dotto, di gran bontà, & di gran Ancerirà di vita , & pu- 
rità di coltami , il quale prima che cntraffe nella Compagnia.,, 
fu Dottore di Leggi, & doppo fiudiò Teologia , & per tre anni 
aitefe à imparar la lingua della China , & altre fiate fi partiua 
con li Portughefi mercanti, verfola Citta di Cantone, douo 
hauendo li Chincfi conofciuta la fua bontà, venne in tanta gra- 
tia delTutonc, cheè il Viceré della Prouiocia di Cantone, & 
rifiede nella Città di Xauquin , che li concede licenza di pote- 
re venir femprc, che li piacefle da Machao à Cantone , & Xau- 
quin , fenza che le guardie pondero impedire il Aio pafsaggio, 
& non contento di concedere la detta licenza per lui medefimo, 
per la buona relazione che haueua dclli Padri , mandò vn Va- 
Iceilo con vna lamina d’argento ( Quello è l’vfo di lettere mif- 
fiue, principalmente vfato da Signori) a Machao , mandando 1 
chiamare il detto Padre, accioche venilfe à danziare nella Cic- 
ti di Xauquin. Onde detto Padre con due compagni, & alquan- 
ti giouani Chinefi che feruiuano d’interprete , v'andò , & (à 
molto ben riccuto,& accarezzato. Et doppo edere Rati al- 
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quinto tempo inrXauqurfa, con motto apptaufo del detto Vice- 
ré , & altri molti Mandarini, il Viceré fu deporto di vfficio , co- 
la molto (olita in quel Pae le , ancora per caufe leggieri : Però 
il Padre fu fonato partirfi dalla China, & tornacene i Machao 
con il rammarico, che fi può pcnfare . Ec acciò che chiaramen* 
ta fi fcorga la prouidcnza di Dio ,c’l gouerno , c la prudenza-, 
delli Giudici della China, fi hi da preiupporre, che ogni volta 
che vn Mandarino finifcc il fuo vfficio, Se che al gouerno viene 
vn altro, quello , che fi parte tiene la cura di notare In vn libro 
delli fuoi ricordi , tutte le cofe notabili , & d’importanza , cho 
fono fucceffe al tempo del fuo gouerno, & la prima cofa , che fi 
il nuouo Gouernacore.e leggere le cofe occorfe all'anteccflore. 
Per lo che fapendo quefto Viceré , che fi douea partire da Xau- 
quin, Si che trouando il fucccflòrc iui li detti Padri, fe ne fareb- 
be fatto marauiglia, & haurebbe cercato con diligenza in che*, 
modo, & i che effetto foifero entrati quelli forafticri nel Regno 
contra lelor leggi, & vfanze, Se quando non forte altro che per 
efièr actione del pre dece flore, erto 1 haurebbe reuocata.Con que 
ilo difeorfo venne i vfar vn’aftutia di mandarli via affatto, de 
doppo che furono partiti, ferirti: nelli fuoi ricordi, & memoria» 
li, qualmente al tépo fuo erano venuti à Xauquin,dallejbande di 
Ponente, certi huomini fanti , & fapicnti , Se fe ben erto haueua 
perni erto , che vi dimoraflcro alcuni giorni, dopoi gl’haueua 
cacciati dalla China, per non potere dimorare foreftieri, fecon- 
do le lor leggi . Quando il iècondo Tutone appena arriuato ; 
leggendo le cofe notabili * fra l’altre s’abbatte anche in quefta j. 
onde li venne gran voglia di vedere quefti huomini , de quali 
vedeua tante cofe fcricte . Per il che auuenne, che quando det- 
ti Padri meno ci penfauano , gli giunfe vn Vafcello i Machao, 
nel quale veniua vn Mandarino minore , con alquanti ioldati 
di guardia , & vna lamina , che volcffe tornare in ogni modoà 
Xauquin , inficine con li fuoi compagni , & gli diffe di più , che 
fe ben il Tuton palla co , non gl’haueua trattati iècondo i meriti 
di tutti, erto gli volcua ricettare nel fuo Paefe , doue gli dareb- 
be cafa per habitare, & Chicfa, Se quanto gli forte ftatodi bifo- 
gno. V'andò fubito fenza perder tempo il Padre Ruggiero , Se 
yn fuo compagno, rhiamaro Matteo Riccio, pure anch’erto Ita- 
liano , il quale nel vifo , manfuetudine , benigniti , & affabiliri 
era tanto Somigliante alli Chinefi,che pareua vnodi efiì.Etcofi 
per tutte quefte prerogatiue , era amato molto da effii ma iò- 
pra tutto haueua grandirtìma viuaciti d’ingegno, Se felice me- 
moria : Era pure uoq iolo buon Thcologo , ma ancora buon-, 
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A Prologo (cofa di cfie efli fi compiacciono affai, 8 e con aflìdno 
Audio attendono. ) Quefto Padre imparò molto prefto la lor 
lingua , & già parlaua fenza Interprete con li Mandarini, del 
che efli fe ne marauigliauano, & ne pigliauano gufto mirabile. 
Con l’afFctcione moflratagli dal Tutone, che gli chiamò, & co'I 
fauore, & aggiutodWaltro Mandarino, grand'amico di coftui 
gli fu data cafa, & fico per fabricarc la Chiefa, A in oltre licen- 
za per poter ftanziare nella China, & caminar per tutto, & fu- 
rono publicari per cittadini, & habkatori, & fatti naturali del 
Paefe, acciò potefTero dimoranti fenza contrafare alla leggo* 
Tutte quelle cofe s'intefero per lettere, che il Padre Ruggiero 
fcriffe al Governatore, & al VefcouodeH*lfola di Luzone , & al 
Rettore della compagnia del Gicsù di Manila , & al detto Pa- 
dre AlonfoSanchez, l’anno 1584. per le quali gli daua relazio- 
ne dello flato , nel quale fi trouauanole cofe , & gli dimandaua 
procaccia fiero il fauore di fua Maeflà Cattolica, & del Padro 
Generale della Compagnia , acciò che importando tanto in 
quel buon principio efler fouuenuti,& aggiutati,non tralafciaf- 
fero di mnndarc operari,& altre cofe neceflarie à cofieni- 
denti progredì. 

Lo flato, nel quale al prefente fi trouano le cofe della China 
è quefto, che da che li Padri entrarono in effa , furono mutati 
tre Tutoni; il primo fu quello , dal quale ottennero licenza per 
entrarui, & poi fu deporto ; II fecondo quello , che gl’inuitò di 
nuouo,& li chiamò, perfuafo dalle cofe mirabili, che trouò fcrit- 
to nelli ricordi , ò memoriali . Et medefimamente quefto do- 
poi fe ne tornò alla Città di Paquin, doua ftà il Rè, & la Corte, 
premiato in vffizio maggiore. Dapoi venne il terzo, il qualo 
hoggidi gouerna . Al tempo del primo ingreflò de Padri, habi- 
taua in Xauquin vn Mandarino molto potente, chiamato Ciau- 
quàfu, fu lor fempre diuoto , & al tempo del fecondo, & terzo 
Tutone gli procuro l’ingreflo , fito , habitazione, Chiefa , & li- 
cenza di poter caminare per doue gli piacefie . E queft'huomo 
di molta riputazione, & di tanta autorità appreflo quella gen- 
te ,chc ftì promofloadue gradi maggiori in dignità; cofa ,che 
dirado auuiere, perche mai afeendono, fe non di grado iiu» 
grado; & hora quefto è immediate al Viceré, & quei Man- 
darini , che prima erano fuoi vguali in grado, e luogho , aderto 
gli parlano inginocchiati . Coftui fu eletto da Dio per gratia_« 
fpeciale, Protettore delle cofe appartenenti alla noftra Tanta 
Fede, & di detri Padri, perche erto gli fà limofine grandi, & gli 
publica per Sancì , & li mette in riputazione con tutti li Man- 
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darmi» che Tanno, & vengono dalla Corte » & erto gli fabrica^ 
il Conuento» e la Chiefa, & fi grande ftima, che quella fabrica 
fia fua>& coli per caufa Tua, & per compiacerli, tutti fanno gra- 
de flima de Padri, honorandogli oltra modo. Coftui grauuerri- 
fce del modo che deuonotenere co’l Viceré, & con graltri, & co 
cautela, che hanno di conucrfàre con li Chinefì , & di fua mano 
propria fopra il cornicione della Chiela hi fatto porre due in- 
fonazioni in hnguaChinefe, che tradotti in volgare dice l’yno. 

Qui habitano li huomini Santi , che vennero 
di Ponente . 
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Et f altro. 
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^Qui il predica la legge vera di Dio del Cielo. 

E T effondo da tutti conofciutequefteinfcrizzioni per cofo 
fuc ogn’vno le riuerifce come cofa diuina. 

Compofe ancora certi rerfi in lode della venuta loro, che 
tradotti m datino dicono covi» 

D Emus carmen ccelejli viro ex Occidente Regno 
Vetìus in paruo Scypbo decem mille milliartbus. ? . < r. 

Immenfum Oceanum traifcit . 

Solurn, vt bumanus ejjet celebre Synenjìum defertum . 

Adit vt Sanflns ibi quicfcat . * 

Intemperate notte Draco in lacutn defcendit 

Circumcirea nigrefcit tumida vnda , > 

Ineunte vere dimittitur quo auis . 

In Si lue fi rem agrum vindtm 
Hic fui , j'uarumq-y rerum oblitus t an cbari 
Nat al is foly recor datur i -> -• : 

Eius cor , & retta fapit, ita folum preces a 

Deo fundity àr libra euolmt i. 

Venit vt videret in Regione in medio JìtA " 

Viros fibi ad Caclum parantes iter yì * 

Suotus qui fio us e fi, qui forti atque confi anti animo : 

Longe lateq; fundatodorem . v 

Il feotimento è quefto . Cantiamo lodi all’huomo celefto» 

... a che 
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che venne dalli Regni d’OecMente i nanigando dieci mila mi- 
glia in vna picciola barchetta , & folo per clfer huomo, arriuò à 
quello celebre fico della China , per ripofarfi come Tanto» & Al» 
bene il Drago ne difce'fe al lago in vna notte cempeltofa, & per 
tutte le bande t'alzarono» & ofeurarono le gonfiate onde « inco- 
minciando Teliate » giunte doue venne Pvccelletto nel prato 
verde, & filueftre . Queft'huomo s‘è (cordato di fe ftclTo, 8 1 del- 
le cole fiie, & della Tua amata Patria, & il Tuo cuore come è pie- 
no di Capienza, coli folamence porge orazioni à Dio, & s’occa- 
pa in legger libricene d trouare nella regione di mezzo giorno 
huomini che s’apparecchiano la lirada del cielo , ben fi può ve- 
dere chi fia, poiché con fi force, e colia nce. animo, & in luoghi 
tanto remoti, diffonde largamente il fuo odore', &e. 

Permeile Iddio, che arriualfe al conuento delii Padri vn do 
lor liccerati, e faui Chine!! , addottorato nella città di paquin» 
& fe bene da principio lo molTe TincerelTe,doppo lo fermò la fè- 
de. Haucua il padre Ruggiero còpofto vn Catechifmo in lingua 
della China, & volendolo far tradurre, & copiare, in lingua più 
terla, vfata da Mandarini , s'accordò con quello Chino , che lo 
copialTe, il quale come incominciò à fare la traduzzione,& co- 
pia, & fra fe fielTo‘alcune fiate, andaua confiderando quello, che 
ìeggeua, fù canta la luce , che Dio Signor noflro li mandò , che 
da e(To fi lèntiuano addurre ragioni, & confequenze,circa il mi- 
fterio della fancilfima Trinità , & de gl’altri mifieri della fèdo 
nofira tanto nuoue, che mai fi Tono lette, ne Mentire, le quali ac- 
compagnando con vna profonda oratione mentale, foiita farfi 
da lui , & vedendo la vita , & oflcruanza deili padri , fi mofTe i 
voler efièr Chrifiiano,per il che addimandaua il Battefimo con 
molte lagrime . Il Lacicao ( che coli fi chiama quel gran Man- 
darino amico delli Padri ) diede à codili licenza , che predicalTe 
pubicamente nella chiefa,& che tutti quelli , che voleflero, lo 
petelfero vdire , & come è tanto feruente , (ufficiente , e dotto 
nelle lor faenze, & di tanta autorità , fi accendeua in predicare 
in pergamo, come il fuoco, & faceua tutte Tattioni, & affetti , e 
mouimenti , che fare fuole vno de nofiri predicatori , gridando 
ben fpeffo, diceua, ò Chinefi, che hauecc la luce, & la verità ijx^ 
cafa vofira , & non la conoscete , & altre cofe fi marauigliofe a 
che eccitaua grande concordi di quella Prouincia . £ mede ma- 
mente Tenue il padre Ruggiero, che molte donne portauano 14 
Tuoi figliuoli™ nelle braccia , & infiantememe domandauano 
Tolsero Tatti Chrifiiani , fe bene hora fi và con riguardo circa il 
battezzare , attendendo à dare cognizione delle cofe della fède* 


e di Dio, fin che fiano le cofe canto ben difpofle, e fondare, cbé 
tutti pollino fenza paura veruna farli battezzare . Dice anco- 
ra, che molti Mandarini principali, gl’hanno prometto li [or fi- 
gliuoli, perche fiano addottrinaci, quando hiucranno le fcuole, 
perche gii hanno licenza d’infegnarl, le noftre lettere , & infic- 
ine la legge di Dio. Mandano fpefso per l’acqua- benedetta.» 
perche dicono e Ili, che hanno per rradttione antica, che gii paf- 
sòper il fuo Regno vn’huomo , chedaua l’acqua Tanta ,con D 
quale faceua di grandifiimi miracoli , & affermano, che queir 
l’acqua èVillefsa, che hora danno li Padri; Nella cima del con- 
uenco, nella facciata , fià vna croce , & quando li Chiudi paf- 
fano, alcuni la guardano, & dicono l’vno all’altro : Di quella ci 
viene la (altfatione, &ogni nofiro bene. Era tanto il defide» 
rio, che haneua quel loro predicatore di battezzarli , che noru» 
fu poflibile negarglielo . Onde il Padre Francelco Cabrai Vi- 
ceprouinciale del Ciappone, parti da Machao, (oio per battez- 
zarlo, con licenza del Licitao, la quale fu dimandata dal detto 
Padre , per entrare nella China , per vifirare il fuo conuento, 
come Superiore, e Prelato , & per battezzare detto Chincfe, & 
quando glie la dimandò il Padre Ruggiero, li rifpofe . Vedi 
Padre ,-fe bene da principio tu mi dtcefii, che cu eri venuto foto 
per imparare la lingua noftra, & li colluml della China, come 
io anche hò detto alli Mandarini , nientedimeno sò bene che il 
tuo difegno è predicare la legge di Dio , & io me ne compiac- 
cio affai* & coli non hai bifogno per l’aunenire, domandare al- 
rra licenza per battezzare, perche io te la dò, accio pofO battez- 
zare quello Chinefe.che hora alloggia in tua cafa,& tutti gl’al- 
tri, che fi vorranno farChrifiiani « & ancora ci concedo, cho 
polla venireil Padre Vifitatore, & vi polfa (lampare la tua dot- 
trina , & la podi publicare per la China, perche io già l’ho 
(Villa, & fatta vedere da altri, e ci piace affai, poiché in.# 
niuna co fa contradire alle noflre leggi , ne al noftro gouerno. 
Con quefto fi parrì il Padre Francefco Cabrai verloXar.qu.n.Sc 
battezzò quel Doctore , co’l quale li Mandarini , Se molti altri 
ficongr.iulauano. Fu pollo fine alla craduzzionedel Catechif- 
mo, & fi Ramparono mille & cinquecento volumi, per man- 
darli per rutta la China, & feparaeamente fi Ramparono li dio- 
ici comandamenti della leggi di Diodi quali da’putti fono can- 
nati per le llrade, & èco fa, cerrb, di marauiglia , vedere quan- 
<to piaccmo quelli precetti del Decalogo a 111 Chmcfi , dicendo 
che non può clfer cofa latra da huomini, ma venuti dal cielo, & 
in particolare, quello di honorare Iddio, padre, & madre, 8t di 

E ' non 


1 


H 

non ammazzare » te rubbare . Hora fi ritmano in quella Cini 
quelli dot Padri con altri giouani Chriftiani Chini Interpreti» 
afpectando che il padre Prouinctale,glie ne mandi altri doi dal* 
l’India» con animo di lafciare quiui chi mantenga quella nuoua 
pianta>& pacartene doi di effi,alla Citcddi Paquin,maflime ha* 
uendo gii la patéte di porerui andare.e in ogni parte della Chi* 
na,cofa veramente di clTer tenuta da tutti noi per gran miraco* 
lo. Ma d Iddio niuna cola è imponibile. Il Rè hd vn fratello che 
l'ama teneramente giouane di grand’ingegno, molto dotto nel» 
l’ Aerologia, & nelle cole naucrali,& lì tiene percofa certa, che 
hauuta , che haueri notiria delti Padri, gli fard chiamare.,. 

Quello è quanto lì caua di quella relazione dello flato, in che 
fono le cole della China , il quale è Regno lì grande , e tanto 
abondante di gente, che li (oldati del Prelìdio ordinario, anco* 
ra in tempo di pace, arriuanoal numero di cinque milioni , & 
ortocentoquaranta Se feimilade fola fanteria : Se Iacaualleria 
fd vn numero di nouecentoquarant’ottomila trecento & cin- 
quanta , come fi vede nelli lor libri, doue Ranno regilirati, co- 
me dice >1 detto Padre Fra Giouanni Gonzales di MenriozzJ, 
nel libro terzo , delle marauiglie della China , al capitolo 6. 
Dunque fé vn Regno, che è pacifico, & di gente ainiqa delizi 
pace abonda tanto di foldati, quanti faranno graltri, com- 
putandole donne, & putti, che dicono elfer m pieno, & habi- 
uto il Paefe , che non hauendo luogo capace in rerra, habita- 
no , & fanno le calè nell» fiumi , d foggia di barche . Dunquo 
quanto numero di noi, fard neccffario per predicare il Vangelo 
in quello tempo, nel quale Dio fi gratia d’iliuminargli ? 

Orsù Padri, Se Fratelli, fentitcChriflo, che grida, e chiama 
operarij, per mandargli d faticare in quella gran Vigna , da lui 
piantata, co’l proprio (angue . Et le bene hi indugiato d chia- 
mami, & quali vltimi fere leciti alla condotta , e d eguagliare, 
nondimeno hauerere il medefìmo denaro diurno, che fu dato 
alti primi operar!, che li affaticarono nell’ Alia . 

Tengo per legno mantello, che Dio vuole, che d tempi no- 
llri, li faccia frutto in quello Regno , vedendo lo fpiriro, e deli* 
derio, chele Religioni hanno, di condurli alla conuerfione di 
quella Prouincia : Percioche dell’ordine del Beato San Dome- 
nico , e d’vna fola Prouincia di Cafiiglia, partirono nell'anno 
Sé. con la Rotta della nuoua Spagna , da 40. Padri , de i quali 
fette erano attualmente Lettori, e glabri tanto dotti, feruenri, 
« deuoci, che fi fpera con la gratia di Dio, Se puritd di vita.che 
tireranno molte anime d Chrillo . Vi rimafero gl’altri anch'cf- 
* m* -t fide- 
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fi defilerò fi i che fariano ancora partiti con effi,fe gli fiifiè ita- 
ta concerta licenza , ma partiranno co’l Padre Fra Giouanni 
Volanre, il quale rertò per negotiare il fuo viaggio gloriofo, per 
l’anno feguente, efpcdircda Roma alcuni fpacci conuenienti 
per detto effetto . Dell’ordine poi di Sant’Agofiino , oltre li 
primi, che penetrarono nel Regno della China, inuitati, e chia- 
mati dal Rè (come habbiamo detto) non è dubbio, che ancora 
efli haueranno partato in quel Regno, daU’ifole Filippine , fa- 
cendo gran frutto. Li Padri ancora del Serafico Padre S. Fran- 
cefco, fono fiati accettati, & conofciuti in erta , come fi leggo 
nell’itinerario . Spero ancora, che hauranno hauuto buon viag- 
gio li noftri Fratelli, Fra Martino di Loyola,Commillario drl- 
la China, & li fuoi compagni Francifcani fcalzi, che vn’annofà 
partirono della Città di Lisbona, nella Naue Santo Alberto 
( conliqualifacefiimola noftra lega, e fratellanza) Atdeuono 
gii femmare la parola di Dio. De i Padri della Compagnia- 
habbiamo detto il frutto che fanno nella Città di Xauquin , & 

10 denono fare anche in quella di Paquin , doue il padre Rug- 
, giero dtrtegnaua partare . Animiamoci ancor noi, poiché li no- 

ftri Fratelli Carmelitani fcalzi, fonoarriuaei già nel Meffico, 8c 

11 giorno di San Sebafliano -dell’anno I j8/. fondaronoil Con- 
nentoi con animo di andare al nuouo Medico, ouero alla Chi- 
na . Facciamodi tutte le Religioni , & di tutti li Miniftri vna 
Santa lega, & vno fquadrone in ordinanza , con visione, carità, 
& zelo della gloria di Dio, feguitandolo fiendardo delia Santa 
Croce, con la quale refti tanto forte , & gagliardo , & atto à 
rompere li fquadroni del Demonio nemico nofiro» il quale tie- 
ne maneggiate quelle pouere anime, alle quali Diocommuni- 
cò induftria cale , ingegno , e talento naturale , che fc gl’im- 
piegafiero nella cognizione della fede, in orteruanza della legge 
Euangelica, fenza dubbio diuencariano ottimi Chriftiani* 

Scriue Frac’ Antonio dt-San Romano , nel fuo libro, chiama* 
to Tauola Franca, che fubitoda principio, che furono feoprrte 
l'Indie Occidentali di Caftiglia , fra primi padri , che vi anda- 
rono fu vno chiamato il Padre Fra Martino di Valenza dell’or- 
dine di San Francefco , il quale parti con altri compagni alla— 
nuoua Spagna, nell'anno 153). il quale in orazione vide certi 
Indiani di buona fiarura , accorti , & ben vefiiti , che veuiuino 
al battefimo, & certi vccelli molto belli , che volauano (opra- 
loro, & con l’ali pèrcoteuano la loro bocca , dalla quale vfciua 
odore fuauiffimo . Vn’altra volta vide vn fiume , & vna donna 
molto bratta, & cifpa , con vn fanciullo nelle braccia , che con 
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gran fàftidio Io paflana dall'altra banda della ripa : Et vide* 
altra donna molto bella, che parimenti haueuanefle braccia vn 
fanciullo molto bello, che lo paflàuacon gran faciliti, & il put- 
tino faccua fegnoconla mano, acciò fufle agiurato. Gli fu ri* 
urlato in quella vilìone, che verlo il Ponente erano altri India* 
ni più faui, & più accorti, che non quelli, che s’erano fcoperti, 
li quali fi doueuanoconuertire, &diuentare grandi (Tupi con* 
tcmplatiui, & ottimi Chriftiani , lignificati per quella donna.» 
bella, alla quale il fanciullo di quella Gentiliti dimandaua la-* 
mano, acciò l’agiutaiTe . Può edere, che quella reuelazione, & 
quella profezia, s’intenda per quelli della China, che poi fi fcQr 
prirono; la pofsiamo ancora intendere per la gran moltitudi- 
ne de gl'fndiani,che da poco tempo in qui, lì fono fcoperti ver* 
fo il nuouo Medico, dclli quali fcriue il nollro Fratello Fra Mar* 
tino Ignatfiodi Loyola nel fuo Itinerario, che lì troua gran mol- 
titudine di Regni, & prouincie , habitace da gente accorta , Se 
ingegnofa, policica, & apparecchiata d riceuer la fede, fe vi foP 
fé, chi la predicali Quando Aluaro Nugnez Cabeza de Va* 
ca. Se Dorances,<& Calliglio Maldonado, & vn Moro fuo Selva» 
uo fcamparono dell’armata, con la quale entrò Paniilo di Nar* 
uacz, nella Florida, feoperfero alcuni di quelli Paelì, viaggian- 
do per efsi, e facendo di molti miracoludandogli alcuna cognir 
zionc della fede: Et poi tornati dall'indie, fecero relaziono 
di quella gente alti Spagnuoli; ma dopoi lì feoprì adatto, quan- 
do Antonio de Efpejo, natiuo di Cordoua , lì partì dalla Vallea 
di San Bartolomeo , alti io. di Nouembre , dell’anno 1 58». .& 
caminando verfo il Nortc , feoperfe le Prouincie delli Conchi, 
PalTaguates, Thobolì, Yumani , & la Prouincia che lì chiama il 
nuouo Mefsico , & quella delli Tiqui , delti Tiboli , delli Quiri* 
dclli Cunami, delli Arnefes , Cubati, Tami, & altre molte Pro- 
uincie di gente infinita, & gran parte di ella, come li Spagnuoli, 
ciuile, ingegnofa, &curiofa, & al fìcuro,fe hauefferochi gli 
predicane la fede , fono difpofli di maniera d riceuere il batte* 
fimo , che con molto guflo adorauano la Croce , & l’ imagini . 
Per quelle Prouincie vuole Iddio , che partiamo adeffo , poiché 
gid ci s’è ageuolata l'entrata pacificamente , & efsi riceuono il 
battemmo , fenza concradizzione, & la Maefìd del Rè Don Fi- 
lippo, & fuo conlìgi io Regio dell’indie, ci danno animo per que- 
llo difeoprimento, & conuerfione . 

Refpicitc , & leuate capita vcjira , vedete la raccolta bianca, 
& matura per poterla hormai mietere. La fatica, e ftento gran- 
de, che patì quel Chrifto , che morì cadendo nella terra, per 
darne il frutto > non rcfti dunque d’elfer glorificato ncll’acqui- 
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fio di queft'anime, per mancamento di operari . Buono, & in- 
V trepido animo, dourebbono infondere in noi alcri,li Padri Ago» 
ftiniani, & li Francifcani fealzi noftri fratelli, effendo che dapoi 
che partirono alle Filippine , in poco tempo hanno fatto tanto 
frutto, che s'afferma palfa re il numero di quattrocentomila_> 
Chriftiani battezzati in effe ; Si è yna mi feria quello, ches’è 
fcoperto, in paragone della gran moltitudine di anime , cho 
habitano in queft'lfole , le quali da alcuni viene affermato, ar- 
cuare à milletrecento & tante Ifole. Altri poi dicono, cho 
fono ancora più, & fe bene tutti li Rcligiofi noftri > partiflcro 
ver fò quelle bande, hauriano da fare affai, lenza che gl’auan- 
zaffe tempo da perdere. 

Ma come il Regno di Dio , fìa a famigliato al grano di Sena- 
pa , per piccioli , che (uno li principi; della fède , dopoi da_» 
iè và crescendo , & fortificandoli nelii cuori de i propri; nati- 
mi . En e (fendo vero, che il noftro Cattolico Rè Don Filippo, 
per efferft trouate à fuo tempo , le chiamò Filippine , Si ùmil- 
mente fauorifce la Religione nolfra , il dcuere è, che andiamo 
ad aggiutare li noftri Fratelli nella conuerfione di effe . Per 
l’addiecro non v'era ftrada, per poter intrare à predicar la fede, 
nelli Paefi dell*! dolacrt ; ma in quelli noftri tempi , non folo è 
patente la ftrada roacftra , per andare i quefti Regni , & altri, 
ma ci fono molti Rè , & Signorili grandi flati , che addimao^ 
•dano il batcefimo , Se fc non gli fono mandati Mioiftri, il gior- 
no del Quidiziolo vederemo, nel quale anco ci farà rimprour- 
ratalanoftra negligenza. Il Regno di Cauchinchina , è vno 
delli maggiori Regni dell’Oriente, Se il loro Rè (c cofa chia- 
ma) addimanda il battefìmo, & fi inftanzade Religiofì, con_» 
occafionc delli molti miracoli, che noftro Signore hi operato 
in elfo, per il fegno della. Tanca croce, & non c (fato poffibilc 
•hauerne vno , con hauer Tifteffo Rè fcritto molte volte al Ve- 
feouo di Machao, & altri Padri Francifcani, che rifìedono 
iui . Non fi trouano manco difpofti à riceucr la fede quei del 
gran Regno di Champa , & all’ilfcrtb modo fi crede, che quel- 
li del gran Regno di Sion la riceuerebbono. In quello Regno 
fono de gl’idolatri , che fanno vita coli afpra , che. fupera quel- 
la, che fanno i noftri Religiofì più offpruanti . Et,jfè quefti cali 
hauefferola venti Éuangelica , diuentariano per.fcrciflimi. Et 
fe il Padre Fra Silueftro » dell’Ordine di ,San Domenico, foffo 
agiutato da alcuno , nella conuerfione del gran Regno di Cam- 
baya ( dal cui Rè viene ft imato vn’altro Ciofeppe nell’Egitto) 
fen»^ dubbio coltoli baccczzcrebbono. Si non è di poca com#- 
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paflìoneit védere, che manco *fè refpòftofà parecchie lettere 
che fcriue di conrinuo , domandando quello foccorfo . Non-, 
rogliohora trattenermi * ‘raccontando le parricolariti » che» 
fono in quello negotio, ne manco de regni , refercndo la mol* 
titudine , che fi trouanodifpolli d riceuere la fede , attefo che 
tutto ciò referifee il nollro Fratello Fra Martino lgnat:o, nel 
fuo Itinerario . Et c notabil cofa , che tutta quella gente • ouer 
la maggior parte di ella, fia coli ciuile, di buon ingegno, & tan- 
to esercitata nelfarmi , che non lì può conquillare con altra-, 
fpada, che con quella dell’Euangelio. Et di quelli tali non fi 
può dite come de gl'E dopi, che lì a no Barbari» Icioccbi * ga* 
gliofli , & groflolani » ancor che per barbari , che lì liano» fo- 
no anime, per le quali Gìesù nollro Signore, rornartbbe vn’al- 
tra volta al Mondo, à morir in croce per effì , fe dal Padre-» 
Eterno oiò gli fofTe impoOo; E quello-, che fi crepare il cuo- 
re, è, il vedere ogni dì vendei fi l’vno all'altro, dguifa di peco- 
re , ò ca lira ti, per effer condotti adeflerdiooratidaaltri Etio- 
pi, facendo publico macello d'efli i che nilfuno fi pigli cura 
di fuellere quello cofhime barbaro, il quale del tutto farebbe 
tolto, co la predicazione Euangelira.fedi erta haue/Tcro cogni- 
zione: Et fe bene in alcune parti dell' Africa, fono di collumi 
barbari , vi fono ancora parecchi di ciuiltd , e prudenza accoc^ 
ti. Tali fono quelli Abiffìni, nelli quali fi porrebbe far gran* 
frutto, fgombrando dalla mente loro molti errori , che profcf* 
fano nella fede Chrifìiana, predicata dall’Eunuco della Regina 
di Candace , il quale hi il primo di colloro , che battezzò San 
Filippo . Quei del Regno di Nubia fono Chrifliani , & per efTer 
morto il loro Vefcouo , per mancamento di miniflri , i poco à 
poco vanno dimenticando la fede, quantunque effì con molte 
lettere , fanno inflanzia all’Imperatore dell’Etiopia > acciò dal 
Patriarca gli fi mandi qualche Vefcouo , come referifee Fran- 
cefco Aluarez , Cappellano del Rè di Portogallo , nel fao 
Itinerario . 

Dite non è degno di compatitone pitiche mediocre, lo flato, 
nel quale fi ritroua Don Emanuele , Rè de gli Sforzati , poche 
giornate più sii del Regno di Congo, che efTendogli morti doi 
Frati di Santo A goft ino, da quali fu battezzato , con parec- 
chi del fuo Regno , ritrouandofì al prefente priuo di effì ; fcri- 
ue molte lettere domandando qualche Sacerdote , & per che 
non gl' è mandato lui Aedo fi conduce alla Chiefa » de 
Tuona la campana , & fatto congregare li Morì fuoi Vaffalli , 
gli fi alcuni ragionamenti di Dio , & con queflo paffa la.» 
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«ita , & palce il defiderio di fperare Sacerdoti ; O qaanto 
piacerebbono 1 Dio molti Religiolì , che in quelle nollro 
bande viuono accidioii * lenza far nulla , le fpioti da vera. , 
t Chrtlliana comparsone , s ‘accinge Aero per aggiotarc gente 
coìì bifognofa.,. 

Et lei Chnlliani , lì curano poco diacquillar quelle anime 
al Tuo Dio, non tòno così li Mahometcani , in procurare per ri- 
durli alla Setta del fuo fallò Mahomecto , & falciando da ban- 
da li Regni Orientali , che di quelli Mahomettani fono flati 
peruertiti in quelli anni addietro, cornee quello di Bengala^ , 
Ormuz, l'ifola di Sumatra , & alrre molte ifole, & Prouincic 
dcll'Afia ,hora vltimamcnte da tre anni in qui è Hata da loro 
introdotta l'Octomana Setta in quattro Regni dell'Africa de 
i primi deli’£tiopia,molro popolati, cioè nelli Regni delti Ber* 
beli, di Maudingi, di Geloti , di Mitombo ; & quel ch'è peggio» 
che fatti vna volta Mahomettani , poi è malageuole fargli pi- 
gliare la fede Cattolica -, 11 modo , che hanno tenuto di per* 
uertire quelli poueri Gentili , e introducendo fcuole nelle quali 
imparano leggere, & fcriucrc, aflìcurandoli , che con quello 
pocranno negotiare per tutto il Mondo, & trattare con tutti 
li Mercanti. Ma acciò più lì vergognino li Chrilliani, che* 
fuggòho li trauagli del viaggio della coftoroconuerlìone t fap* 
piano che quelli Mauritani vengono per predicar fa lor Setta 
nell’Etiopia, pattando per Paefiardencilfimi della JLibia defer- 
ta, & arenofa, patendo per eflì tanta fame, Se fete , che tal volta 
fono forzati ammazzar li Camelli , & fucchiare il lor fanguo > 
per non morir per viaggio. 

Con altra commodit 4»e fauore,& altro trattenimento»man- 
da il noflro Chriflianiflìmo Signor Don Filippo, quelli, che de- 
siderano andare d quella conuerflone , dandogli vettouaglic* , 
vafcelli, vedici, libri, paramenti, & quanto gli fà di bifogno , Se 
ogn’vno può dar lìcuro, non gli mancarà veruna cofa, fe aceta- 
ti» & affamati di vero affetto di giuflicia, lì condurranno ad ac- 
quiflar anime à Dio . Dunque fe il Diauolo hà facto tanta rui- 
na, e fracalfo in quelle anime , per le quali lui non è morto , Se i 
Tuoi mini Uri vlano tanta diligenza, in propagare gl’inganni. Se 
errori Tuoi , Dio , dal quale furono create ad imagine , e forni- 
glianza fua , St ricomprate co’l proprio fangue nella croce , per 
falciare fa fua legge Euangelica confirmata co’l fangue di tanti 
•Martiri, & corroborata con tanti miracoli, farà quello ,'che ri- 
por tarà la minor parte di quella raccolta? & fa minor parte 
deU’vue di quella vendemia? lolo per fa negligenza de Sacer- 
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Ao fiì l’vfiìcio de grApoAoli , i quali da noflri maggiori furono 
aggiutaci nella predicatione dcll’rnhjerfo, per il chenella uo- 
l'rja Religione Carmelitana, celebriamo quellafcfiadella.diui- 
fionedegl’ApoftoliiMuouauid cotnpaflionc tante migliaia d'a- 
nime, che fi perdono ogni giorno, & le di efic non hauctrfcintil- 
la di cópafiìone.ha binatela aWcnè dilnofiraChriftosché dalla 
croce grida Sitio . che ba fete dell' anime# dell’acqua del batte- 
liino, la quale fi può anche applicare alli picciplioi , acciò non 
perifcano,per li quali muore, e fpargeil proprio, sa gnc.O Padre 
Ct Ielle, che màdate il volìro folefopra buoni, & /opra mal u ag- 
gi, <£r pioucte fopra i giujìiiefopra gl’ ingiufii , muouaui li cuori 
di qfii vottri lerui,aciò p licue cagione nó trafeurino di portare 
ia luce d géce piena di tcnebree, l’acqua delle nuuole, della facra 
Scrittura, d tanti, che ne fon priui, & il pane del Vangelo d tanti 
■picciolini, che lo dimandano. A uuertite Signore, che’l voftro fi- 
gliuolo merita efier conofciuto , & adorato in tutto il Mondo , 
temuto il fuonome per, cucce le nazioni , & adorata la fua bontd 
da tutti i cuori . Non s’impieghi l’oro, l’argento, l’incenfo, & 
altri profumi, in adorazioue d’ Idoli, ne permecceté,che s 'allon- 
tanino dal dolce amore del diuino Spolo, Vergine fantifs.quàdo 
ciceuelle l’oro, la mirra, & rinccnlo,dai Re d'Oriente, li quali 
come primizie<lcilaGentilitd,vennerodi Paefi tanto lontani à 
ricéuere, & inchinare il voftro fantifs. Figliuolo, lenza dubbio^ 
che gli promctcefie la vofira interceffione , accioche fi faluafie- 
ro li loro Regni, e falere Piouincic Orientali, nelcui nome ven- 
nerod crouarui. Quelle due Religioni discalzi fono vofiro» 
l’vna vi tiene per Madre, ,1’altra per fpeciale fua auuocara, e in* 
terce(Tora,otcenerigli grazia, & lpirito,acciòche in nome vofiro 
vadino per adépire quanto promctcefie alliSàti Rè d’Oriente, de 
non contenti folamence di far frutto nell’Europa, corrano d di- 
iV datar il Vangelo per tutto il MondocEt fc bene effi fono piccio- 
li, poueri, ignoranti, abietti, ignudi, & fcalzi, nondimeno col fa- 
uore , e protezzione voflra rinuigoriti , pigliaranno animo di 
condurre la maggior parte dell anime aJCiclo , nonpenfando 
alli pencoli, fprezzando li trauagli , ferrando gl’occhi alli di- 
feorfi della prudenza humana, & alli rifpetci di carne, c fanguc, 
mettendoli con animo valorofoi fi lanca Iroprela, la quale Dio 
per fua mifericordia , vogli indrizzarc.aH'draltazione del Tuo 
ianulfimonome, elegge. .AmcQ- ■ ,, 



Ioan. if.' 
Matti, f. 
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MEDITAZIONE 

Concernente al zelo della 
Propagazione della 
Fede. 

V A N D O il Ré fari n«r proprio letto collocato* 
il Nardo mio» diede il fuo odore. ( dice la fpofa } 
L’odore del Nardo» è II zelo, nato di carici^ di- 
uotione.Chriflo fi troua ripofare 107. letti: il t*- 
è le vifcera del Padre Eremo , di dotte vici d mo- 
tirc r per pagare il fio di torti : il ». è il Chiolìro* 
Verginale di Maria » nel quale pigliò carne Humana , in prò di 
tutti: il 3. è la Croce, doue fparle il l'angue, per lauar r u tri: il 4. 
è il Sacramento dell’Altare »vero cibo di ratti : il j. è il Cielo 
Empireo, fianza apparecchiata per tutti r il 6 . èl'iflefla animar 
il 7. è 1 ammadiciafchedun’huonno, nella quale Chriflerifiede 
per eifenza, e potenza . Dunque chi ambtfce acquiflare il ze io 
della conuerfionc dell'anime, conuien che mediti gl’af&tthdt 
Chrifio, in quelli fette luoghi»che a! ficuro qui trouerà il Nar- 
do della cariti »e diuozionr , dei quale puòprocacciare il fra» 
granfe odore di quello perfettiffimo zelo* 

Sette fono ancora gli Itati di coloro, che fi ricrouano fuori' 
della noflra fede, il r. de Gentili, a;degl'Hebrei, il 3.degl’ln- 
ftdeli, e Mori, 4. de gl’Hcreticb j,-de gl’ A pollati , quali fono 
rotti i Greci, Mofcouiti»& altri Scarnatici, 0. de gli Politici» e 
‘Wachiauelliftftch’in tanto Rimano la fede, eia reputano vera. 
In quanto gli conduce L fuoipriuati affari r & mterefle, 7. do 
gl’ Achcifii , fra quali fi poffono comprendere coloro, che ne- 
gano molte cofe della fedo . 

Tutti quelli fetee fhrti d’Huominr, habitano le fette parti 
dèi Mondo nofiroveioè. Afia , Africa , Europa, Perù , Nuouo 
Spagna , cioè Mè&ico» tutte l’Ifole , c la Terra non ancora del 
tutto conofciuea r come è quella chiamata del Fuoco, e non fa- 
rebbe difdiceuolè , pigliare per elfercitio de ifetccgiorni della 
fettimaiu il meditare Chrillo noliro Siguorc, in tutti quei fette 

'i letti» 




Tetti , pregandolo Tenia ìntermilfione» per la conuerfione di 
quei Tetre (iati d’Huomini, che viuono nelle gii dette fette par* 
ttdel Mondo conofciuto, e quello farebbe più ageoole» fo 
ciafchedun giorno , colui» che perfonalmente non paro partire 
alle conucrfioni d'infedeli »mediraflc vna di quelle cofe, accom- 
pagnando quello zeloco’l porgere i Dio le lue deuote preghie- 
re, con le quali poflToctenercdal medefìmo, la conferua- 
zione di coloro » che s'alfaticano nelTeflaltazione del 
Tuo nome» e gratia , come premio delle loro fa- 
tiche: La quale Iddio per Tua infinita boti- 
ci, e mifericordia.ci conceda in que- 
lla vita» e gloria in qucll’altra. 

Amen- . 
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